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I La seduta comincia alle 1.0. 

MAZZA, Segretario, legge il processo ver- 

(13 approvato). 
bale della seduta di ieri. 

Congedi. 

per motivi di famiglia, i deputati: 

per motivi di salute, il deputato: 

per uflcio pubblico, -il depulato: 

?RESIDENTE. Hanno chiesto congedo: 

Gorjni, Viale; 

Rivera; 

Montini. 
( I  congedi sono concessi). 

PIERACCINI . . . . . . . . . . . .  
MORELLI . . . . . . . . . . . . .  
GHISLANDT. . . . . . . . . . . .  
S CIAU D O NE . . . . . . . . . . . . .  
WALTER . . . . . . . . . . . .  : 
BORELLINI GTNA . . . . . . . . . .  
SALERNO . . . . . . . . . . . . .  
ZANFAGNINI . . . . . . . . . . .  
MONTE RISI. . . . . . . . . . . .  
TROJSI . . . . .  . . . . . . . . . .  

PELLA, Ministro del Bilrrncio e ad in-  
terim del tesoro . . . . . . . . . .  

I.JOMB.~RDI RICCARUO . . . . . . . .  

13ET'l'IOL CTlJSEPPE . . . . . . . . .  

44574 
44876 
44877 
44878 
44880 
44881 
44883 
44884 
44885 
44880 
4.4888 

44888 
44888 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca. 
la discussione delle seguenti mozioni: 

De Martino Alberto, Vocino, Pavan, 
Marzarotto, Cuzzaniti, Liguori, Reggio d'Acj, 
Salerno, Caroniti, Pierantozzi, Nitti, Arcan- 
geli, Pagliuca e Numeroso: ((La Camera invita 
il Governo a presentare con carattere d'ur- 
genza un disegno di legge per corrispondere - 
analogamente a quanto è stato fatto con le 
leggi n. 218 e 915 del 1952 per i pensionati 
della Previdenza sociale e della previdenza 
marinara - la tredicesima mensilitB, ai pen- 
sionati civili e militari dello Stato e ai pen- 
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sionati degli istituti di previdenza ammini- 
strati dal Ministero del tesoro 1); 

Di Vittorio, Santi, Lizzadri, Novella, 
Lombardi Riccardo, La Rocca, Matteucci, 
Pajetta Giuliano, Amendola Pietro e Grifone: 
((La Camera, considerato: a) che con l’arti- 
colo 3 della legge 4 aprile 1952, n. 218, la 
tredicesima mensilità è stata finalmente estesa 
ai pensionati della previdenza sociale; per cui 
non è concepibile che ne rimangano ancora 
esclusi solaniente i pensionati del pubblico 
impiego; b) che in sede di discussione della 
legge 8 aprile 1952, n. 212, il Governo si è 
impegnato formalmente, nei due rami del 
Parlamento, ad estendere l’assistenza medica 
e farmaceutica ai pensionati statali, invita il 
Governo a predisporre, con carattere d’ur- 
genza, i provvedimenti necessari per l’esten- 
sione della tredicesima mensilità e dell’assi- 
stenza medica e farmaceutica ai pensionati 
statali, degli Enti locali e di enti pubblici in 
genere in modo che gli interessati possano 
fruire di questi benefici dal prossimo inverno )); 

Polano, Walter, Cremaschi Olindo, Gal- 
lico Spano Nadia, Borellini Gina, Marabini, 
Marzi, Diaz Laura, Reali, Grammatico, Ce- 
rabona, Paolucci, Lozza, Sannicolò, Matteucci, 
Smith e Azzi: ((La Camera, considerato che 
con le leggi n. 218 e 915 del 1952 è stata 
accordata la tredicesima mensilità ai pen- 
sionati della previdenza sociale e della pre- 
videnza marinara, invita il Governo a predi- 
sporre d’urgenza un disegno di legge che sta- 
bilisca la corresponsione della tredicesima 
mensilità a tut t i  i pensionati di guerra per 
pensioni dirette e inairette, presentandoio in 
tempo utile all’approvazione del Parlamento 
perché possa esser approvato per il Natale 
1952 n; 

Preti, Zanfagnini, Mondolfo, Belliardi, 
Castellarin, Chiaramello, Rossi Paolo, Ariosto, 
Matteotti Carlo e Giavi: ((La Camera, consi- 
derato che con l’articolo 3 della legge 4 aprile 
1952, n. 218, e stata estesa la tredicesima men- 
silità ai pensionati dell’I. N. P. S.; ritenuto che 
non sarebbe equo che restassero esclusi dalla 
tredicesima mensilita solo i pensionati dello 
Stato, che sono una categoria. t a n t o  beneme- 
rita; invita il Governo a presentare con ca- 
rattere d’urgenza un progetto di legge, allo 
scopo di estendere la tredicesima mensilità 
ai pensionati civili e militari dello Stato e degli 
istituti di previdenza amministrati dal Te- 
soro )). 

Se la Camera lo consente, queste mozioni, 
relative ad argomenti identici o connessi, 
formeranno oggetto di una sola discussione. 

(Cosi rimane stabilito). 

Congiuntamente alla discussione delle mo- 
zioni avverrà pure, sempre se la Camera lo 
consente, lo svolgimento della seguente in- 
terrogazione: 

,Perrone Capano, al ministro del tesoro, 
((per conoscere se, come e quando riterrà di 
dover finalmente appagare le giuste aspira- 
zioni dei pensionati statali con particolare 
riguardo all’assunzione da parte dello Stato 
dell’assistenza sanitaria dei pensionati stessi 
e alla concessione in loro favore della tredi- 
cesima mensilità n. 

. 

(Cosi ?:imane stabilito). 

L’onorevole Alberto De Martino ha fa- 
coltà di svolgere la sua mozione. 

DE MARTINO ALBERTO. Signor Pre- 
sidente, onorevoli colleghi, esporrò breve- 
mente le ragioni che mi hanno consigliato a 
presentare la mozione per la corresponsione 
della tredicesima mensilità ai pensionati ci- 
vili e militari dello Stato e degli istituti di 
previdenza amministrati dal Tesoro. I pen- 
sionati sono in agitazione e ritengono di es- 
sere trascurati dal Governo. Esso in veritit ‘ 

- è mio dovere dichiararlo - all’inizio della 
presente legislatura ha fatto molto per i pen- 
sionati dello St,ato e, evidentemente, non lo 
ha fatto per scopi elettorali, dal momento 
che le elezioni erano gi% avvenute. In base 
a una mia mozione, il Governo nominò una 
commissione per lo studjo dei miglioramenti 
ai pensionati e si venne alla perequazione 
delle pensioni, considerando i pensionati come 
se fossero stati ancora in servizio, portandoli 
allo stesso stipendio dei colleghi ancora in 
attività e riliquidando le pensioni ai sensi . 
della legge 221. Fu un passo avanti, ma con 
alcuni provvedimenti successivi, i benefici 
concessi ai pensionati furono in parte annul-. 
lati, in quanto, mentre agli impiegati dello 
Stato l’aumento del 10 per cento fu corrisposto 
ad una data stabilita, per i pensionati la decor-’ 
renza fu protratta qi un anno e non i: chi non 
veda il dinno che ad essi ne è derivato. 

Così pure, quando di recente sono stati 
discussi gli altri miglioramenti per i, funzio- 
nari dello Stato, non furono osservate a bene- 
ficio dei pensionati le norme stabilite dalla 
legge. 221, ma fu dato l’aumento del 6 per 
cento per alcune categorie, riducendo il bene- 
ficio soltanto a lire 12 giornaliere. E, per gli 
altri pensionati di grado più elevato, fu con- 
cesso il 20 per cento soltanto sulle prime 250 
mila lire del nuovo stipendio. 

Tutto questo ha avvilito i pensionati, i 
quali, bene o male, .affermano: Quello che ci 
avete dato prima, l’avete ripreso successi- 
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vamente. Oggi i pensionati chiedono la tre- 
dicesima mensilità. Le condizioni- di vita 
sono per alcune categorie d i  pensionati penose; 
l’aumento è stato irrisorio, sulla base, come 
dicevo, di 12 lire giornaliere. Occorre rener 
presente che la vita è aumentata enorme- 
mente. Vediamo che anche per la tassa di 
famiglia i pensionati con pensione modesta 
sono tassati per 14.200 lire l’anno, sicché 
su una pensione irrisoria - parlo delle basse 
pensioni - debbono pagare 1.200 lire ogni 
due mesi. 

I1 costo della luce elettrica è stato aumen- 
tato ed altii aumenti ci saranno tra giorni, 
e quando si consideri che con pensioni di ap- 
pena 20.000 lire per la maggior parte, anche 
di 10.000 lire mensili, ammontando a tali 
cifre molte pensioni di riversibilità, i pen- 
sionati debbono far fronte ad ogni spesa, 
si dovrà riconoscere che per gran parte dei 
pensionati la vita è ‘proprio penosa. Aggiun- 
gendo ancora l’aumento degli afiltti,, l’aumento 
della quota portiere per la concessione - che 
io approvo - della tredicesima mensilità an- 
che ai portieri, voi avrete il quadro esatto 
delle condizioni della I maggior parte dei 
pensionati. 

‘ Nel riliquidare le pensioni in base agli 
stipendi in atto nel 1948-49 nella misura dei 
nove decimi, più il- 20 per cento sullo sti- 
pendio per tu t te  le xltre competenze, si tenne 
conto che esso avrebbe assorbito per il 5 per 
cento anche la tredicesima mensilità e tale 
decisione fu presa da.lla. nota commissione 
presieduta dall’onorevole Petrilli. Ma questo 
beneficio è scomparso, non esiste più perché 
coi provvedimenti successivi, le pensioni 
non furono migliorate secondo le norme della 
legge 221. 

La questione dei pensionati è complessa; 
purtroppo essa viene trattata con legge- 
rezza da alcuni uffici. Abbiamo constatato 
che con la legge n. 221 sono stati sacrificati 
i macchinisti ferroviari e gli addetti al ser- 
vizio dei treni, non essendo stata loro rili- 
quidata la pensione in base anche a quello 
che avevano versato in più per le competenze 
accessorie. La Corte dei conti ha accolto il 
ricorso di questi pensionati ma il Ministero 
dei trasporti non ha mcora rettificato qoe- 
ste pensioni. 

Onorevoli colleghi, la tredicesima mensi- 
lit&, in sostanza, non si dà per il pranzo di 
Natale ! Essa è semplicemente una integra- 
zione, la quale serve a porre questi pensionati, 
e specialmènte quelli dei gradi più bassi, in 
condizione di poter provvedere alla loro 
biamheria, alle loro scarpe, ai loro- vestiti ! 

Questo è il vero scopo della tredicesima 
mensilità per i pensionati. mai possibile 
vivere (specialmente per quanto riguar- 
da le pensioni di reversibilità) .con dieci mi- 
la lire al mese ? Una volta questo’ dato fu 
smentito dal banco del Governo, e precisa- 
mente .l’onorevole Gava sostenne che non 
esistevano pensioni di  10 mila lire. Purtroppo, 
invece, queste pensioni esistono e sono quasi 
la maggioranza ! 1-10 letto sui giornali alcuni 
dati, fatti presenti dalla ragioneria generale 
dello Stato: quei dati non rispondono alla 
verità. 2 necessario che il Governo provveda 
per questa tredicesima niensilità, e sarà in 
tal modo compiuto un atto di giustizia verso 
i pensionati. 

Onorevoli colleghi, i pensionati dovreb- 
bero rappresentare l’aristocrazia dei lavora- 
tori sia per la loro età, sia per la loro espe- 
rienza. E infatti, nell’antica. R,oma i pensio- 
nati erano rispettati e tenuti in grande con- 
siderazione; essi erano onorati per la loro 
saggezza e per la loro esperienza. Inchinia- 
moci innanzi a loro I Prego la Camera di 
volere accogliere favorevolmente la mozione 
da me presentata. Sarà così compiuto un atto 
di umanità e di giustizia. (Applausi al centro 
e a. des,tra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Di Vittorio 
ha facoltà di svolgere la sua mozione. 

DI VITTORIO. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, forse la nostra discussione sa- 
rebbe stata più concisa e più concreta se il 
Governo, prima di iniziarla, ci avesse infor- 
mato sulle sue intenzioni di concedere o meno 
la tredicesima mensilità ai pensionati sta- 
tali e di estendere ad essi l’assistenza medica 
e farmaceutica. In mancanza di ogni comu- 
nicazibne in merito, noi siamo obbligati a 
riassumere le fondate ragioni per le quali rite- 
niamo che il diniego della tredicesima men- 
silità ai pensionati statali sia un atto iniquo, 
ingiusto, illegale e immorale. 

Infatti, il complesso della pensione ai 
pensionati statali, come ai vecchi lavoratori 
in generale (complesso di cui fa parte 
anche la tredicesima mensilitg, : dopo che è 
stata concessa finalmente anche ai pensionati 
della previdenza sociale), non 8, come si crede 
generalmente, una graziosa concessione gover- 
nativa. Questa pensione è un diritto acquisito 
dai lavoratori. La pensione, infatti, èuna parte 
integrante e differita dello stipendio spettante 
ai lavoratori, per tu t t i  gli anni che essi hanno 
lavorato. 

Secondo una legge che rimonta al 23 ot- 
tobre 1919, agli statali, dal primo giorno che 
vanno in pensione, spetta una quiescenza cor- 
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rispondente ai nove decimi dell’ultimo sti- 
pendio percepito in servizio e clelle sue succes- 
sive rivalutazioni. - 

Questa legge fu poi riformata in senso peg- 
giorativo dal governo fascista, con provve- 

il 10 gennaio 1924. 
L’aniniontare della pensione f u  ridotto dai 

9 agli 8 decinii dell’ultimo stipendio percepito 
dal lavoratore. 111 seguito, però, con legge 
n .  1331, del 1947, fu ripristinato il principio 
che l’ammontare della pensione dovesse cor- 
rispondere ai 9 decimi dell’ultimo stipendio 
percepito. 

E così sarebbe stato, iiifatti, se la retri- 
buzione degli statali, conle quella degli 
a.ltri lavoratori in generale, non fosse stata; 
frazionata in più parti, per cui lo stipendio - 
che prima costituiva l’intera’ retribuzione - i. 
clivenuto qualcosa che corrisponde appena alla 
meta, e in alcuni casi anche a nieno della meta, 
della retribuzione totale. Di modo che i 9 de- 
cinii dello stipendio, invece di applicarsi all’in- 
tera retribuzione, si applicano a.d una parte 
soltanto di essa. 

Per queste ragioni, iioiiostaiite i migliora- 
limiti apportati con le altre leggi, che soiic, 
state promosse dalle organizzazioni sindacari 
e dal Parla.mento, gli st.atali percepiscono 
oggi, anche nelle migliori condizioni, per i 
gradi intermedi e pih elevati, una pensione iio- 
tevolmente inferiore ai nove decimi della re tri- 
buzione. Essi, perciò, hanno gi8 (senza contarp 
l’aggravantc della. mancata corresponsione 
della. tredicesima niensilità) una pensione infe- 
riore a quella stabilita dalla legge. Q~iaiido P 
stata. concessa ai dipendenti dello Stato la lre- 
dicesima mensilità, ma 11011 e sta la, concessa, 
inveoe ai pensionati, i l  rapporto tra l’ult.inio 
stipendio percepito e la mjsura della pensione 
e stato ancoi’a. peggiorato. 11 non concedew 
la tredicesima inensilità ai pensionati lia a.g- 
gravato l‘ingiustjzia a loro dannn. 

Sulla. base di questi accenni, si compreiidc 
benissimo che il nnn concedere la. tredicesima. 
niensilj ta ai .pensiona,ti stata,lj è u n  arbitrio, 
oltre che un a t t o  illegale, iiiunia.no e ininio- 
rale. Se consideriamo che i clipeldeiiti statali, 
nel corso della loro carriera, hanno lasciato 
una parte del loro stipendio per niaturare il 
diritto alla pensione (e la maggioranza degli 
attuali pensionati lia lasciato questa parte 
dello stipendio in denaro di ben altro valore), 
il corrispetlivo di questo valore, rappreseii- 
tato almeno dai nove decimi dello stipendio, 
spetta loro di pieno diritto. Quando lo Stat(J, 
invece d i  corrispondere una pensione equiva.- 
lente ai nove decimi dello stipendio del pari 

diniento del novembre 1923 andato in T il ‘g ore’ 

grado in servizio, corrisponde, coine s la laceri- 
do, una pensione inferiore, vuol dire che I O  
Stato truffa questi lavoratori. In ultima ana- 
lisi, esso consunia un furto a danno dei vec- 
chi dipendenti statali. È per questo che noi 
diciamo che il ritardo che oppone i l  Governo 
alla concessione della t.redicesima 1iiensilit;l a i 
pensionati statali è un fatto illegale e inlmo- 
rale, oltre che inuniano. 

L’articolo ‘35 della Costituzione prescrive 
che ai lavoratori, nel caso di invaJiditA .c 

,vecchiaia, siano assicurati i mezzi adegua1 i 
alle loro esigenze di vita. Tutti sappiamo chr 
i mezzi cli cui dispongono i pensionati, anchcx 
nei casi migliori, non sono affatto adeguati. 
Lo Stato, il quale per legge costituzionale clo- 
vrebbe aiutare anche il vecchio privo del cli- 
rittoa pensione: a vivere decentemente, mentrti 
non fa questo nei confronti dei vecchi lavora- 
tori in generale: specula sui vecchi dipendenli 
statali, sottraendo ad ess’i una parte di ciò ch! 
loro spetta. Non riesco a comprendere come i I 
Parlamento possa tollerare una tale situazione, 
contro la quale si rivolta la coscienza nazio- 
nale e umana. Non posso concepire che i l  
Parlanienlo non senta questa responsabilitil. 
che pesa su di esso e non eserciti la necessaria. 
pressione per costringere il Governo a stare a !  
patti, a dare quanto è dovuto di pieno diritti! 
ai pensionati. 

Perche si può comprendere che si possono 
fare delle economi2 su tante cose e su tantc 
spese, ma volete fare delle econoniie propri11 
a svantaggio dei vecchi lavoratori, costrin- 
gendoli, dopo una vita intensa di lavoro 
onesto, a vivere nelle privazioni, sottraendo 
ad essi ciò che loro spetta di djritto; ciò che I O I Y ,  
hafino guadagnato col proprio lavoro ? 

Evidentemente questa è una situazionc~ 
intollerabile. Gli statali che vanno in pensioni~ 
devono essere considerati clall’amminisi,ra- 
zione conle facenti sempre parte clell’anim i- 
riistrazione stessa. Quaiiclo gli statali vanno 
i n  pensione, non debbono essere consiclera.1.i 
come licenziati, O addirittura comc scaccia1 i 
r~all’a,mniinis trazioiie. 1 Questo principio clella contiiiuita c ~ e ~  le- 
game del pensionato statale con I‘nmniinistro,- 

‘ 

zione è stato sancito dalla Carnera,, con una. 
legge approvala, l’anno scorso, coli la qualr ! si stabilisce chc ogni aumento di stipendio 

1 concesso allo statale in servizio debba essew 
j accompagnato d a  i in  alimento equivalente i t i  

favore dei pensionati. @uesto principio k 
sancito in una legge, ma non e ancora iiitegral- 
niente applicato, perche sulla base di quella 1 legge, la tredicesima niensilità spetta, ci i  

I diritto al pensinnato stalale, dal inuniclhto. i l ]  

: 
i 
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c:uittemperameiito risulta coinplelamente i 1.1- 
[ondata,. Come ‘contemperate voi le esigenze 
(le1 riarmo, che fate prevalere, con quelle dei 
pensionati ? Togliendo a questi ultimi ciò 
che spetta, per spenderlo per i l  ria,rmo, se- 
c.ondo le vostre particolari vedute. 

Ma cpeslo non è possibile; quesLo, l’ho 
già, delto, è immorale. Ai vecchi pensionati 
statali, come alle altre categorie di pensionati 
- ai pensionati di guerra, ai miitjlati, alle. 
vedove, agli ohfatii, di cui parlerà pii1 specifi- 

’ 

~ ~ ~ 
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I 

nppmvala dal  (Consiglio dei ministri una cle- 
cina di giorni fa. 

DI VITTOK10. Lo avevo chiesto prima 
LI  nn comunicazione del G-overno, affinché si 
liotessero avere notizie in proposito. 

Ci p u ò  dire qualche cosa, onorevole,l?ella, 
sul caratlere; sulla. portata,, sulle conclizioi~i 
in cui si vealizza l’assistenza. medica e far- 
maceutica ai pensio~ial-i ? 

P E L J A ,  Ministro del biluncio e ad inberim 
del tesoro. A giorni, sarà pronto il disegno 
di legge. 13 una assistenza totale, che, io credo, 
sark Certamente di molta suclisfazione, e che 
costituisce il mantenimento dell’iinpegno che 
i l  Cioveriio aveva assunto gi8 a suo tempo 
(lavanti a1 Parlamento. , 

131 VITTO RTO. Estesa anche ai familiari. 
ti carico ? 

PELLA, Minislro del bilancio e ad in- , 
terim del tesoro. Estesa anche ai familiari. ‘ 

li1 VITTORIO. Ne prendo atto con viva ’ 

sodisfazione. Però i: un fatto che fino ad oggi 
questa assistenza medica e farmaceutica è 
venuta a mancare ai pensionati statali. 

1.0, onorevole Pella, avrei voluto conoscere 
I’autore di questa trovata geniale di escludere 
i pensionati *statali e del pubblico impiego 
in generale dall’assistenza inedica e farina- 
ceutica. Vorrei conoscerlo, perché ogni volta 
che, ci rifletto mi riesce impossibile coinpren- 
dere conle la niente di un uomo avente anche 
un cuore possa giungere ad un ragionamento 
di  questo genere. Jl lavoratore presta la sua 
opera per la pubblica amrniriistrazione ed ha 
diritto, durante tutta la durata del servizio, 
all’assistenza medica e farmaceutica. PerÒ, 
quando il poveretto diventa vecchio; non puh 
lavorare e va in pensione - e quindi riceve 
una retribuzione inferiore -; quando, essendo 
vecchio, ha pih bisogno di assistenza, allora. 
viene escluso dall’assistenxa di cui ha fruito 
nel periodo,di lavoro. @ un fatto veramente 
inumano;, certamente non cristiano. [o non 
sono propenso ad attribuire ai miei avversari 
politici le intenzioni pii1 feroci e più inumane; 
sono piuttosto propenso a cercare di coin- 
prendere quale motivo abbia po tubo spingere 
quel determinato avversario a prendere una 
clecisione piuttosto che un’altra,. Tu ttavial 
a riflettere su questa esclusione, che per i, 
fatto stesso che finora è esistita ed ancora esi- 
ste, perché l’onorevole Pella non ci ha detto 
da quando andrà, in vigore l’assistenza me- 
dica e farmaceutica, secondo la legge che pre- 
sen-lerà fra lireve al Parlamento.. . 

PELLA, Ministro del bilancio e ad inte- 
rim_ del tesoro. Appena sarà approvata la 
legge 
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DI VITTORIO. E la legge sarà presen- 
tata subito ? 

PELLA, Ministyo del bilancio ad interim 
del tesoro. Sì. 

DI VITTORIO. Sta bene. I1 fatto, però, che 
fino a d  oggi essi sono stati esclusi e che tuttora 
lo siano, poteva perfino indurre a far credere 
che l’autore o gli autori di questa esclusione 
si preoccupassero di far morire al più presto 
possibile i vecchi, invece di assisterli, perché 
non si avesse a corrispondere loro per lungo 
tempo la pensione. Ora, sotto la p.ressione del- 
l’opinione pubblica che si rivolta contro que- 
sta ingiustizia, sotto la pressione delle orga- 
nizzazioni sindacali e degli stessi pensionati, 
il Governo è finalmente giunto alla conclu- 
sione di estendere quest’assistenza medica 
e farmaceutica ai pensionati statali. 

Bisogna però corrispondere ad essi anche 
la tredicesima mensilità; bisogna, onorevole 
Pella, giungere a quella sua teoria del con- 
temperare le diverse esigenze, a capovolgere il 
concetto di gerarchia delle esigenze stesse. 
Bisogna far prevalere le’esigenze sociali ed 
economiche su quelle del riarmo. 

In fondo, come ragiona il Governo ? Oc- 
corrono tanti miliardi per il riarmo, tanti altri 
miliardi per la polizia, tanti altri miliardi an- 
cora per altre esigenze: se ne restano. quelli 
che restano serviranno poi agli statali, ai 
pensionati, ecc. Quando noi giungiamo a 
chiedere che venga riconosciuto di fatto il 
diritto alla tredicesima mensilità dei pensionati 
statali - i quali, chie.dendolo, chiedono ciò che 
i! lore, son ciò che i! de! Goverm; ciò che ! c m  
indebitamente il Governo toglie, perché è un 
diritto maturato - il Governo ci risponde 
generalmente: (( R giusto; noi vorremmo so- 
disfare questa esigenza, però non abbiamo i 
mezzi per farlo n. E io credo non sia necessa- 
rio essere profeti per predire già che anche 
oggi l’onorevole Pella, rispòndendo alle nostre 
mozioni, dirà: (( A concedere la tredicesima 
mensilità ai pensionati, il Governo sarebbe 
favorevole in principio, e... con tutto.il cuore, 
però non ha i mezzi per sodisfare queste 
esigenze )I. 

Bisogna, oiiorevoli colleghi, capovolgere 
il concetto della gerarchia dei bisogni. Io credo 
che il dovere di uno Stato, di una società bene 
organizzata, sia quello di garantire una vita, 
non dico agiata, e tanto meno ricca, nia al- 
meno una vita modesta, modestissima quanto 
volete, ma degna dei vecchi lavoratori, a co- . 
loro che hanno dedicato tutta la loro esistenza 
alla amministrazione dello Stato, servendola 
con fedeltà ed onestk. Questo dovere che ha 

lo Stato deve essere il primo fra tutt i  e non 
soltanto nei confronti degli statali, ma anche 
nei confronti degli altri lavoratori. Invece, 
questo dovere è relegato nella gerarchia delle 
preferenze all’ultimo posto. Se nel bilaneio vi 
sarà qualcosa di avanzo, si provvederà alla 
tredicesima mensilità per i pensionati. Se con- 
tinuerete su questa linea antisociale, non sarà 
mai possibile corrispondere la tredicesima men- 
silità perché voi darete sempre la preferenza 
ad altre spese, e non troverete mai i fondi ne- 
cessari per adempiere a questo obbligo cate- 
gorico dello Stato verso i pensionati. 

Io ricordo, onorevole Pella, che quando, 
nel 1919, f u  istit.uita l’assicurazione obbliga- 
toria contro l’invaliditk e la vecchiaia, il Go- 
verno di allora stanziò, se non erro, 250 milioni 
all’anno, di quel tempo: per allargare le dispo- 
nibilità degli istituti di previdenza, al fine di 
corrispondere ai lavoratori una pensione più 
adeguata ai bisogni della vita. I1 fascismo abo- 
lì questo contributo, a .  decorrere dal 1924, 
quando, nello stesso tempo, ridusse le pensioni 
agli statali. Ora questo contributo, pratica- 
mente, non è stato pii1 riprist.inato, almeno 
nella stessa misura e con la stessa larghezza, 
per cui al diniego della tredicesima inensilità 
per i pensionati statali, corrisponde 1113 dinie- 
go di contributo $€overoso da parte dello Stalo 
agli istituti di previdenza, per migliorare le 
loro prestazioni a favore dei lavoratori assi- 
curati e degli altri lavoratori in pensione, le 
condizioni dei quali, è inutile ricordarlo, sono 
veramente disperate. 

Voi, signori del Governo, a proposito dei 
pensionati della prevideiiza socia,le, vi siete 
vantati molto della legge approvata l’anno 
scorso dal Parlamento, mi riferisco alla legge 

,Rubimeci, con la quale un lieve migliora- 
mento è stato portato a determinate catego- 
rie di peiisiorkti, che, del resto, avevano pa- 
galo un maggior numero di contributi, e con 
la..quale è stata pure estesa la tredicesima 
mensilità ai pensionali de11’1. N. P. S.. Pero, 
la maggior parte di questi vecchi lavoratori 
ha, ancora oggi pensioni, che variano da 3 a 
5 e 6 mila lire mensili. Chi può considerare una 
simile pensione sufficiente ai bisogni alimen- 
tari di una persona sola ? Pensate alla condi- 
zione del vecchio lavoratore, che abbia anche 
la moglie, vecchia ed invalida come lu i ,  rla 
mali t, en ere ? 

Sappiamo tutti che questi lavoratori non 
possono vivere e, secondo noi, lo Stato, sulla 
base dei principi sanciti nella Costituzione 
della Repubblica - principi sociali ed umani; 
cristiani, aggiungo io - ha il dovere di inter- 
venire per migliorare queste pensioni. 
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Voi ritenete con la recente legge di avere 
, risolto il  problema: credete che i lievi aumenti 

apportati abbiano gid chiuso il problema dei 
pensionati della’ previdenza sociale. Ebbene, 
noi v i  diciamo che vi sbagliate profonda- 
mente. Per noi, i l  problema rimane e rimarrà 
aperto, sino a quando non saremo riusciti 
a garantire a tutti i vecchi lavoratori, senza 
distinzione, una pensione, che sodisfi i bi- 
sogni minimi, essenziali della vita: una pen- 
sione, cioè, che garantisca una vita modesta, 
modestissima, se volete, ma una vita’degna, 
una vita indipendente, al vecchio lavoratore’ 
perche questo non Sia più sentito e alle volte 
sopportato come un peso morto. nella sua 
stessa famiglia, e possa fino agli ultimi istanti 

’ della sua vita godere l’affetto dei suoi. Il 
vecchio lavoratore e la ve’cchia lavoratrice 
haiino il diritto di essere fieri del dovere com- 
piuto verso la società, col loro lavoro. Noli 
si debbono avvilire questi lavoratori, costrin- 
gendoli a una vita di stenti, che spesso giunge 
all’umjliazione ! 

Noi sappiamo che numerosi vecchi lavo- 
ratori e numerose vecchie lavorat~ici, in Ita- 
lia, non hanno ancora nessuna pensione; e ciÒ 
perche i datori di lavoro, presso i quali essi 
1ia.nno lavorato, non hanno pagato i contri- 
buti assicura tivi. Poichè l’assicurazione i! ob- 
bligatoria in Italia, evidentemente, questi 
datori di lavoro lianno violato la legge e sono 
colpevoli non solo sul piano morale, ma anche 
sul piano giurjdico. In effetti, però, sono i 
lavoratori quelli che ne sono puniti, in quanto 
non ricevono nessuna assistenza. 

10 penso che un Governo veramente demo- 
cratico, un Governo che volesse tener conto 
delle esigenze vi tali del popolo, dovrebbe 
preiiclere misure imixediate e concrete, per 
far paga.re il dovuto ai datori di lavoro, che 
non lo hanno fatto, e costituire un fondo che, 
con un contributo adeguato dello Stato, possa 
garantire ai vecchi lavoratori senza alcuna 
peiisione almeno una minima pensione, che 
consenta loro quanto meno di procurarsi il 
pane, eliminando così questa vergogna di cen- 
tinaia d i  migliaia di vecchi che, pur avendo 
lavorato in tut ta  la loro esistenza, non rie- 
scono ad ottenere oggi un minimo per la loro 
sussistenza. . Ebbene, onorevole Pella, quando noi po- 
niamo le esigenze dei. pensionati statali e 
della previdenza sociale, dei vecchi lavora- 
tori senza pensione, voi tornate sempre sul 
tasto della impossibiliti%; ma voi, che siete 
arrivati a stanziare in bilancio fino a 600 mi- 
liardi per le spese di guerra, come potete 
sostenere di non avere quei pochi miliardi che 

sono indispensabili per pagare ai pensionati 
statali la tredicesima mensilità, per miglio- 
rare le pensioni della previdenza sociale e 
per assicurare un minimo di pensione ai 
vecchi lavoratori che ne sono privi ? 

Credo che voi facciate un conto comple- 
tamente sbagliato. A questo proposito desi- 
dero ricordare un aneddoto che fu usato da 
Oddino Morgari al principio del nostro secolo, 
nella sua rivista settimanale Sempre avanti. 

Oddino Morgari conduceva una viva cam- 
pagna contro le spese militari che anche in 
quel tempo erano universalmente riconosciute 
da tut t i  gli autentici democratici come spese 
voluttuarie ed improduttive. Egli, per ren- 
dere facile la comprensione dei suoi concetti, 
si servì di un aneddoto che chiamò: (( I1 
conto dello scozzese N. Questo scozzese era 
un alcoolizzato che guadagnava a quei tempi 
cinque scellini al giorno, ma sentiva il bisogno 
di spenderne due in bevande alcooliche. Nel 
suo bilancio elencava poi le altre spese: pane, 
carne, affitto, vestiario, calzature, ecc. Eb- 
bene, non riusciva a contenere tut te  queste 
spese nel limite dei cinque scellini giornalieri. 
Allora faceva di nuovo il conto, cercando 
di ridurre le altre spese, ma lasciando immu- 
tata la voce che riguardava le bevande alcoo- 
liche: due scellini. Quella spesa non si poteva 
ridurre, semmai si doveva aumentare. Dopo 
aver ridotto le spese per il pane, la carne, 
l’afitto, ecc., si accorgeva che il bilancio 
ancora non quadrava. Rifaceva ancora una, 
volta il conto, lasciando immutata la spesa 
per l’alcole e riducendo vieppiù le altre spese; 
ma il conto non tornava ugualmente. L’ono- 
revole Morgari concludeva: Riducete le spese 
militari, che per una nazione corrispondono 
alle spese per alcole di un individuo, ed au- 
mentate invece le spese per il pane, per il 
burro, per la carne, per la vita del popolo. 

Lo stesso ragionamento vi facciamo noi 
oggi, signori del Governo: riducete le spese 
militari perché non è vero - e tut ta  la nostra 
storia lo ha dimostrato.- che le spese mili- 
tari siano una garanzia di sicurezza per l’in- 
dipendenza della patria e per 1’integritA del 
nostro territorio. No: riponete la fiducia di 
questa gacanzia in una politica di pace, di 
cui voi dovreste prendere l’iniziativa, per 
allontanare i pericoli di guerra, per determi- 
nare una distensione internazionale, che per- 
metta in tu t ta  fiducia una riduzionemassiccia 
delle spese militari nostre e degli altri paesi, 
che permetta all’Italia e agli altri paesi di 
spendere una parte così notevole delle, loro 
risorse per lo sviluppo dell’economia e per il 
sodisfacimento delle esigenze vitali dei lavo- 
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ratori, quali sono quelle dei pensionati sta- 
tali e non statali. 

Ogni volta che noi avanziamo questa pro- 
posta: invece di partecipare alla corsa agli 
armamenti, che la storia ha dimostrato essere 
una corsa pazzesca e criminale nello stesso 
tempo, prendete delle iniziative atte a creare 
fra i popoli comprensione e maggiore fiducia: 
ci viene sempre risposto: ma l’Italia che cosa 
può fare ? Si dice ancora: l’ltalia è un paese 
relativamente piccolo e povero e non conta 
nel mondo. 

Gbbene, onorevole Pella, io ritengo che il 
nostro paese, anche nella sua povertà d i  
mezzi finanziari, conta e può contare molto, 
perché rappresenta una tale sonima di‘ valori 
morali, spirituali e culturali, che la sua voce: 
specialmente se . partisse - la cosa sarebbe 
auspicabile - dalle due rive del Tevere, po- 
trebbe essere sentita nel mondo intero. 

Allora, invece di fare la politica che state 
facendo, politica di partecipazione alla corsa 
degli armamenti e alla gara della propaganda 
di odio e di eccitainento alla guerra, al servi- 
zio dei guerrafondai americani, cambiate 
strada e attuate una polit,ica che corrjsponda 
effettivamente ai principi che voi professate, 
cioè ai principi cristiani. Prendete inizial.ive, 
fate proposte concrete, fatevi sentire nel 
mondo, come un popolo che vuole portare u n  
contributo alla distensione internazionale, alla 
comprensione fra i popoli, all’aniicizia e alla 

. collaborazione fra i popoli, senza nessuna di- 
stinzione di razza, di regimi politici e sociali; 
di fede religiosa; sostituite alla propaganda 
dell’odio e della guerra, la propaganda delia. 
pace, dell’amore, della fraternità. 

In questo modo, voi potrete ridurre d i  
molto le spese militari e potrete sudisfare le 
esigenze vitali dei pensionati e d i  t u t to  i l  

Su 600 miliardi stanziati per le spese mili- 
ta r i ,  non potreste voi prendere i00 miliardi 
per sodisfare non soltanto le modeste esigenze 
dei pensionati statali, pagando loro la tredi- 
cesiha mensilità, che loro è dovuta [per cui 
non darla è veramente una azione sleale, diso- 
nest,a, e illegale), ma, anche per migliorare lc 
pensioni ai .vecchi della previdenza sociale, 
anche per assicurare una pensione, sia pur 
minima, ai vecchi lavoratori senza nessuna 
pensione ? Allora, bisogna rovesciare il con- 
cetto della gerarchia dell’urgenza delle esi- 
genze e bisogna mettere al primo piano non. 
le spese militari, non l’alcole dello scozzese a 
cui ho accennato, ma il sodisfacimento dei 
bisogni vitali del popolo, e, prima d i  tutto, 
di questa parte del popolo che la società ha 

popolo. 

il dovere di aiutare, che è composta dai 
vecchi lavoratori, da coloro che hanno com- . 
piuto il loro dovere sociale e che hanno diritti, 
a vivere una vecchiaia serena. 

Poi, onoFevole Pella, noi abbiamo preso 
atto COI? vivissima sodisfazione del SUO ai)- 
nuncio di estmemione clella assistenza medica 
.e farmaceutica ai pensionati statali: siil 
pure in~i ta rdo ,  si rende parzialnieiite giustizia 
in questo modo ai pensionati statali. Ma ci 
ricordi che i pensionati della previdenza 
sociale, che sono ancora più poveri. non hanno 
assistenza medica e farmaceutica; quindi 
si pone il problema di fondo di garantirc 
questa assistenza ai pensionati della previ- 
denza sociale ed ai loro familiari a carico. . 
E poiché gli istituti di previdenza non possono 
c,oi propri mezzi assicurare questa assistenza i 
è evidente che soltanto l’intervento dello Stato 
può consentire di estendere ai pensionati della 
previdenza sociale l’assistenza ,medica e far- 
maceutica. Io mi auguro che l'onorevole 
Pella, rispondendo alla mia mozione, vorrI‘t 
dare assicurazione in proposi1,o. Perché, com(’ 
sarebbe sta1,o inumano, jntollerabile, im- 
morale lasciare senza assistenza i pensional i 
statali, è altrettanto inumano, immorale, intol- 
lerabile che restino privi di assistenza medica 
e farmaceutica i pensionati ancora più po- 
veri della previdenza sociale e gli altri vecchi 
che non hanno nessuna. pensione. L’assistenz~ 
medica e farmaceutica ai vecchi lavoratori 6 
un dovere sacro dello Stato, della nazione; 
e noi 11011 possiamo sottrarci a questo dovere. 
Il negare aiicor oggi l’assistenza medica, c’ 
iaimaceutica a miiioni di vecchi lavoratori , 
è una vergogna nazionale che noi dobbia.nio 
sentire tutt i  come tale e che dobbiamo ado- 
perarci per eliminare il più rapidamentc 
possibile. E questo non si può ottenere che 
con un adeguato contributo dello Stato. 

L’onorevole Pella, che sta compilando 
nelle grandi linee il bilancio per il 1953-54, 
invece di cominciare, come lo scozzese, f i ~ s a ~ ~ l o  
tante centinaia di miliardi per le spese mili- 
tari, e poi, se ne rimane, per t u t t o  il resto, 
cominci così, una buona volta: ci vogliono 
I-a,nl,i miliardi per la, tredicesima. a i  pensionati 
statali, perché non si abbia a continuare 
un furto da parte dello Stato verso i suoi 
pensionati; tanti miliardi per migliorare lc 
pensioni ai pensionati della previdenza so- 
ciale c per estendere loro l’assistenza medica 
o farmaceli tica; t.anti miliardi per 1 vecchi 
lavoratori senza, pensione, per pagare queslo 
debito di riconoscenza che noi abbiamo verso 
coloro che hanno lavorato per tu t ta  la vila 
c. che sc non lavorano più nnn è per colpa 
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loro nia per l‘impotenza dell’età. Si mettano 
in testa al bilancio questi capitoli di spesa 
13 si meti-ano insieme ad essi gli investimenti 
ancora necessari per combattere l’arretra- 
tezza economica del paese, per aumentare 
la produzione agricola ed industriale, per com- 
battere la disoccupazione e successivamente, 
continuando la compilazione del bilancio, 
sodisfi an.che alle altre esigenze secondarie. 
Ma non faccia come lo scozzese, che antepone- 
va le spese voluttuarie o dannose, come quella 
dell’alcole, a quelle più necessarie della 
famiglia e dei primordiali bisogni. In prima 
linea va posto il problemz del progresso 
cconomico, quello della maggior occupazione 
e quello dei vecchi, e solo in un secondo 
tempo si potrà guardare ai problemi margi- 
nali che non attengoiio alle esigenze vitali 
del popolo. 

Che cosa faret,e, dunque, signori del Go- 
verno ? Concedere le la tredicesima mensi- 
I ità ai pensionati dello Stato ? Estenderete 
l’assistenza medica e farmaceutica ai pen- 
sionati della previdenza sociale ? Adempi- 
Tete a questi elementari doveri ? Io mi au- 
guro d i  sì. Comunque, fin da ora POSSO 
assicurare il Governo che’ i lavoratori ita- 
liani (e badate che su questo si trovanci 
(l’accordo gli appartenenti a tutte le correnti 
od organizzazioni sindacali) pongono in prima 
linea questa esigenza fondamentale, per cui 
m i  non siamo affatto, rassegnati a continuare 
i i  parlare dei bisogni dei vecchi, lavoratori 
I: tanto ‘meno a parlarne invano. I lavoratori 
i taliani comprendono che l’adempimento dei 
doveri sociali e morali verso i vecchi lavora- 
tori non è soltanto un compito di solidarietà. 

lavoratori sanno che risolvere secondo @LI- 

stizia e umanitii questo problema vale per i 
vecchi di oggi e per quelli di domani. Percib 
essi sono decisi, non soltanto a sviluppare e 
intensificare la lotta, ma a moltiplicare i loro 
sforzi, a scenderse sul terreno di una lotta 
concreta, perché il sodisfacimento, di questi 
bisogni dei vecchi’ lavoratori venga ricono- 
sciuto in linea di fatto e di diritto dallo Stato 
italiano. 

Cerca te, signori del Governo, dit compiere 
il vostro dovere verso i vecchi Ihvoratori, 
come lo vogliamo compiere noi. Jo rivolgo 
anche un appello ai colleghi di tutt i  i set- 
tori della Camera, perché su questa questione, 
al di sopra di ,preoccupazioni polibiche, si 
raggiunga un accorcio nel formulare un voto 
che faccia obbligo al Governo di pagare la 
tredicesima mensilità ai pensionati statali e 
di intervenire per garantire il sodisfacimento 
di un altro bisogno altret,tanto urgente, quello 

di estendere l’assistenza medica e larmaceu - 
tica ai pensionati della previdenza sociale. 
Così facendo, il Parlamento assolverà ad uii 
proprio dovere, si renderà interprete della 
coscienza nazionale e servirà una causa chp 
è al tempo stesso giusta, umana, sooiale e na- 
zionale. I1 Parlamento faccia il proprio cln- 
vere unendosi nell’esercitare tale pressioi-i? 
sul Governo, perché questi problemi tenga,no 
risolti. In tal modo: i l  Parlamento avrà SCI’- 

vito una causa di giustizia verso i vecchi la- 
voratori e si sarà reso interprete del senti- 
mento più profondo d’umanit8 del popolo 
italiano. (Vivi applausi a.ll’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Polano ha 
facoltà di svolgere la sua mozione. 

POLANO.. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi,. la mozione che ho aviito l’onore di 
presentare, firmata anche da numerosi col- 
leghi di questa parte della Camera, pone ul i  
problema analogo a quello che ha or oi-a trat- 
tato l’onorevole Di Vittorio: quello del li^ 
tredicesima mensilità per un’altra categoriii. 
di pensionati, per i pensioiiati di guerra, sia 
Litolarj di pensioni dirette che di pensioiii 
indirette, il problema dunque della tredice- 
sima mensilità a tu t t i  i pensionati di guerra. 

Gli argomenti trattati e illustrati dall’o]io- 
revole Di Vittorio hanno enormemente faci- 
litato la mia richiesta. della tredicesima nien- 
silità per i pensionati di guerra, la richiesta 
del riconoscimento del diritto di questi pen- 
sionat i alla tredicesima mensilit8. Jnfatti, 
molti d i  quegli argomeiit,i sono validi a~ichlt 
per i pensionati di guerra. Vi è orinai 1111 pi’e- 
cedente, dal quale il Govevno non pcib sfug- 
gire. Questo precedente è la concessione della. 
tredicesimti mensilità a due categorie di pen- 
sionati: ai pensionati della previdenza sociali! 
e ai pensionati della previdenza marinara.. 

È cit i  diritto orniai sancito da una legge, 
votata dal Parlamento, per alcune categoric 
di pensionati. Non si potrebbe capire dai 
pensionati di guerra e iion si capirebbe nel 
paese come questo diritto,. cuti qualsiasi pre- 
testo, possa venire negato ad altre categorie 
di pensionati. Tale diritto, per ragioni d i  
giustizia, deve essere esteso a tutte le cale- 
gorie dei peiisionati: agli statali, ai pen- 
sionati degli istituti. di previdenza animini- 
strati dal Minist.ero del tesoro, ai pensionati 
direttamente a carico degli enti *locali, ai 
pensionati di guerra. 

Ed appunto l’oggetto dii.elto della mia 
mozione è che tale diritto venga esteso ai 
pensionati di guerra. Ed in merito mi pare 
che noli vi possa esser dubbio alcuno. Non fi 
ammissibile c,he. mentre cliie categorie di 
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pensionati hanno ormai ricevuto il ricono- 
scimento di questo diritto, ad altre categorie 
questo diritto debba invece essere negato. 
Tanto piir che fra i pensionati di guerra vi 
sono categorie che hanno pensioni perfino 
molto più basse di quelle o r  ora ricordate 
dall’onorevole Di Vittorio per i pensionati 
della previdenza sociale. È bene che hoi non 
climentichiamo quali pensioni si ricevono 
ancora da parte dei minorati di guerra. Ed 
anche questa è ima di quelle vergogne che 
da tempo si chiede che vengano lavate. 

Pensionati di guerra, tabella C, VI11 ca- 
tegoria: 1.532 lire al mese; VI1 categoria: 
2.193 lire al mese; VI categoria: 2.956 lire 
al mese; V categoria: 3.794 al mese; IV cate- 
goria: 5.003 lire al mese; 111 categoria: 8.206 
lire al mese; I1 categoria: 11.468 lire al mese. 
E soltanto per le categorie dei maggiori mi.- 
norati, dei maggiori invalidi (prima e supe- 
rinvalidi), le pensioni coniinciano ad elevarsi 
ad un livello che, senza essere sodisfacente, 
si awicina almeno al minimo vitale. 

Delle pensioni così basse possono essei’e 
considerate solo delle elemosine ! 

Questo per i soldati e i sottufficiali inva- 
lidi. Ma per gli ufficiali non vanno meglio le 
cose. Un iifficiale inferiore pensionato di 
VI11 categoria (tabella C), ha una pensione 
di 1.988 lire al mese; un ufficiale superiore in- 
valido (VIII categoria) ha una pensione di 
2.352 lire al mese. Io credo che queste cifre 
siano sufficienti a dimostrare quanto sia ai;- 
cova (bisogna dire la parola) vergognoso il 
sistema delle nostre pensioni di  guerra in 
vigore ! 

Per quaiito riguarda i congiunti dei caduti: 
alla vedova - sola - di un sottufficiale o sol- 
dato, si danno 4. 939 lire al mese; agli orfani, 
3 mila lire l’anno per ciascuno, ai genitori di 
un soldato o sottufhciale, 2.291 lire; e, se 
inabili 2.416 lire al mese. 

Sono, dunque, tut te  queste pensioni, in- 
feriori a quelle della previdenza sociale. Per- 
tanto, a maggior ragione, a questi pensionati 
di guerra, di minorati o congiunti di caduti, 
deve essere concessa la tredicesima mensilita, 
che viene gi8 corrisposta ai pensionati della 
previdenza sociale e della previdenza mari- 
nara. 

Ma vi sono altri motivi che devono essere 
tenuti presenti nel decidere sul diritto dei 
pensionati di guerra alla tredicesima mensili- 
ta .  Innanzi tutto,  gli è, che fino a questo 
momentoie mancata la promessa rivalutazione 
‘delle pensioni di guerra. Ed inoltre da  quando 
è entrata in attuazione la legge 10 agosto 
1950, n. 648, che recava alcuni lievi D miglio- 

ramenti sulle pensioni dirette, il costo della 
vita è notevolmente aumentato. Son tra- 
scorsi oltre due anni e mezzo da quando si 
discusse e si approvò quella legge, e nessuno 
può sostenere che in questi due anni e mezzo 
il costo della vita sia rimasto identico, e quelle 
misere pensioni di guerra da nie ricordate, 
abbiano oggi lo stesso valore che avevano due 
anni e mezzo or sono. 

Era stata promessa la rivalutazione, anzi 
vi era un impegno preciso della maggioranza 
deinocristiana e del Governo a procedere a 
questa rivalutazione. 

La discussione sulla legge 10 agosto 1950; 
n. 648, avvenne al Senato, in aula. Alla Ca- 
mera questa legge f u  discussa e approvata in 
Conimissione in sed.e legislativa. Èl quindi, 
al Senato che noi dobbiamo riferirci, in base 
agli atti parlamentari, per ricordare gli impe- 
gni che furono presi e dalla niaggioranza e dal 
Governo. 

Quando si discusse al Senato quella legge, 
che è oggi la legge 10 agosto 1950, 11. 648, 
furono assunti, come ho detto prima, e dalla 
maggioranza e dal Governo, degli impegni, 
presi proprio controbbattendo le proposte 
dell’opposizione che chiedeva, invece, già 
allora, più adeguati miglioramenti, ben supe- 
riori a quelli che il Governo era disposto ad 
accordare. +’opposizione chiedeva allora il 
riconoscimento di determinati principi, come 
quello dell’adeguamento del minimo vitale 
all’effettivo costo della vita, e prendeva tale 
minimo vitale effettivo come base di ’partenza 
per la fissazione di tu t te  le pensoni. 

Ebbene, in quella occasione vi furono da 
parte dela maggioranza e da parte del Co- 
verno, nel respingere le proposte. dell’opposi- 
zione, delle precise dichiarazioni che io devo 
necessariamente ricordare per sostenere oggi 
con quelle argomentazioni la necessità cli 
accordare almeno intanto questo parziale 
adeguamento, che può essere quello della 
tredicesima mensilita ai pensionati di guerra. 

I1 senatore D’Inca, della maggioranza de- 
mocristiana, disse nel suo intervento: (( Devono 
necessariamente essere considerati )) (i pen- 
sionati e gli invalidi di guerra) (1 come l’ari- 
stocrazia del sacrificio che dalla patria devono 
attendere un riconoscimento non astratto 
ma sostanziale e concreto di tu t t i  queidiritti 
che le loro sofferenze comportano )). Orbene, 
onorevoli colleghi, uno di questi diritti è 
quello della tredicesima mensilita ! ’ 

Lo stesso senatore D’Inca parlando con- 
tro le proposte dell’opposizione disse: (( non 
deve sorprendere se anche I’incontrasta to 
diritto dei benemeriti della patria possa es- 
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Sere al presente inadeguatamente sodisfatto 
a causa dell’attuale situazione dell’erario )), 
che perÒ il senatore D’Incà diceva essere già 
in quel momento (( in via di promettente risa- 
namento )). Ed aggiungeva che per quel mo- 
mento i pensionati di guerra avrebbero do- 
vuto appagarsi di sentire proclamare al Par- 
lamento che le concessioni allora in ésame 
(quelle poi contenute nella legge approvata) 
altro non rappresentassero che (( un primo 
passo verso la rivalutazione delle pensioni, 
e che. in tal senso il Governo assume solenne 
impegno in piena conformità a quelle che 
furono le assicurazioni date nella recente as- 
semblea degli invalidi di Biella dal ministro 
del tesoro onorevole Pella n. 

Ma non basta. Lo stesso senatore D’Incà 
disse: (( Sia però ben chiaro che il debito della 
nazione, che permane insoluto verso coloro 
che hanno versato il loro sangue in nome e per 
la difesa della collettività, e ingente, e deve 
essere gradualmente scontato entro un lasso 
di tempo che non odori di eternità D. Che non 
odori di eternità, onorevole Pella, diceva il 
suo compagno di partito; e aggiungeva: (( per- 
ché la sopportazione degli interessati ha rag- 
giunto ormai un limite insuperabile D. ’ 

Parole vostre, ripeto, di un esponente 
della maggioranza, che suonano promessa, e 
conlengono un chiaro impegno. 

Ed ecco quello che disse un altro senatore 
della maggioranza, onorevole Gava, nel suo 
intervento del 10 giugFo 1950 al Senato, in 
quella discussione: (( Siamo tutt i  d’accordo 
nel ritenere che i miglioramenti ’che si appor- 
tano alle pensioni con questo disegno di legge 
sono inadeguati, sia in relazione al danno, sia 
anche in relazione ai reali bisogni. Insistere 
per dimostrarlo, i: come sfondare una porta 
aperta. Invitiamo, egli aggiungeva, il Governo 
a procedere quanto prima possibile alla giu- 
sta rivalutazione di tutte le pensioni a tutti 
gli aventi diritto n. 

A sua volta, l’onorevole niinistro del te- 
soso, nella relazione del disegno di legge 
n. ‘787, che e appunto la legge attuale n. 648 
scriveva: (( Per le pensioni indirette, per quelle 
cioè che sono dovute alle vedove, agli orfani, 
e collaterali assimilati, dei caduti per causa di 
guerra, gli aumeiiti sono stati necessariamente 
contenuti, poiché, dato il numero dei benefi- 
ciari, ogni ritocco anche lieve si sarebbe tra- 
dotto in oneri insostenibiri per l’erario )). 
Quindi vi fu allora il riconoscimento da parte 
del ministro che quella legge, che apportò 
qualche lieve miglioramento ad alcune cate- 
gorie dei pensionati minorati di guerra, cioè 
alle pensioni dirette, vi f u  - dicevo - il rico- 

noscimento che per le pensioni indirette gli 
aumenti erano stati (( necessariamente con- 
tenuti )). 

Al che il -senStore dell’opposizione Paler- 
mo, rispondendo al ministro Pella, diceva: 
(( Possiamo noi accettare veramente il prin- 
cipio che, per questi orfani e vedove che vanno 
in cerca affannosa di un pane e di un lavoro 
per sfamarsi, non si può ritoccare la legge per- 
ché sono in gran numero ? Hanno voluto forse 
le vedove, gli orfani, i genitori, dei caduti, 
spontaneamente divenire tali ? n. No, ag- 
giungeva il senatore Palermo, esse’sono le vit- 
time di una volontà estranea ad essi, della guer- 
ra voluta e intrapresa da chi si trovava alla 
direzione dello Stato;‘ e questo deve ora prov- 
vedere all’irreparabile danno che la guerra 
ha portato alle famiglie che hanno, per causa d i  
guerra, perduto il capo-famiglia, il sostegno 
della famiglia. 

((Possono essere puniti col non avere nessun 
aumento sol perché’ sono in gran numero ? 
E lo Stato che spende miliardi in gran numero 
per cannoni, per carri armati, aerei ,di guerra 
ed altri armamenti, si rifiuta di dare pensioni 
adeguate alle vedove; agli orfani di guerra, 
solo perchè sono in gran numero! Ma questa 6 
una vergogna intollerabile, e un’ingiustizia 
che dev’essere riparata)). 

Infjiie, i l  relatore della maggioranza a1 
Senato, interprete del Governo, onorevole 
Zott,a, diceva nel suo discorso conclusivo 
sulla discussione generale, il 10 giugno 1950: 
(( Oggi i l  problema 6 dj dare immediatamente 
ai mutilati i l  miglioramenbo che essi aspet- 
tano 1). 

Non ci soffermianio, diceva il relatore 
Zotta, e anche il  Governo per bocca clell’sll6ra 
sot  tosegretario onorevole Chiara~nel,lo, i i o ~ i  
ci sofferiniamo a cercare !nuovi stanziamenti. 
Questo ci farebbe perdere tempo. Andiamo 
avanti subito, aiiche se questa legge è im- 
perfetta e inadeguata, perché i mutilali a t -  
tenclono questi miglioramenti. E l’onorevole 
Zot,ta aggiungeva: ((Verrà dopo, in un nio- 
merito successivo, una riforma organica di 
cui si manifesta la necessità sia dal lato 
tecnico-legale ma sia anche dal lato sostan- 
ziale per ciò che si attiene ai migljoramenlj 
economici nella misura adeguata i i i  modo 
da chiudere completamente il problema N. 

Era quindi una chiara promessa, da parte 
della maggioranza, per bocca del suo relatore, 
che s i  sarebbe tornati a presto su questo 
problema. Al che il senatore Palermo della 
opposizione rispondeva: - (( l’onorevole Zotta 
riconosce che è indispensabile che su questo 
problema sj ritorni; e noi possiamo anche 
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essere d’accordo, a patto però che effethva- 
inente ci si ritorni, a patto che non si ri- 
mandi alle calende greche 1). 

Sono passati due anni emezzo, ed ancora 
non se ne è fatto niente. Intanto però al Se- 
nato, in quella discussione il Governo, nella 
persona del sottosegretario di Stato alle pen- 
sioni ’ di guerra, accettò come raccomanda- 
zione un ordine del giorno presentato dal 
senatore Cava ed altri, dove si affermava 

l’obbligo del la nazione di compiere un 
iridifferihile sforzo perché ai mutilati e agli 
I ilvalidi di guerra venga attribuito un trat- 
tamento economico sos lanzialmente corri- 
spondente al diritto universalmente ricono- 
sciuto, in perfetta aderenza al costo della. 
vita D. 

E l’ordine del giorno Gava concludeva 
impegnando il  Governo (( a predisporre quaa- 
Lo necessario a che nel periodo più Ilreve 
[rossibile e comunque nel termine di due 
anni, si realizzi la giusta rivalutazione delle 
pensioni stesse per tutti gli aventi dirittc D. 

I l  termine di  due anni è da molto tempo 
passato, e nulla è stato predisposto da parte 
clel C~overno, nonostante che quell’ordine 
tlel giorno fosse stato accettato, sia pure come 
J~accomandazione, che era perh un, preciso 
impegno, da parte di chi era in quel mo- 
iuento al Senato presente al bando del Go- 
verno, in rappresentanza del Governo ! 

:Ho avuto occasione di ricordare questo 
I Inpegno al Governo nel mio htervento sullo 
staf,o di previsione del Ministero del tesoro 

I‘tirinovo oggi, in questa occasione, il richia.- 
in0 al Gove i~ io  a questo suo impegno. 

P e r Ò  fino a d  ora il Governo ha taciuto. 
li: di fronte al silenzio, alla carenza del Go- 
verno, vi è stata l’iniziativa pa.rlamentare, 
nefl’al tro ramo del Parlamento. 
. 11 senatore Cerruti, insieme ad altri se- 

natori, fra cui il compianto Vittorio Ema- 
iiuele Orlando, presentarono il 16 novem- 
bre 1951 un disegno di legge per la rivalu- 
tazione delle ,pensioni di guerra. ‘Poi nel 
nia,rzo $952, 1J.n a.ltrn progetto di iniziativa 
parlamentare fu presentato dai senatori ap- 
partenenti all’Associazione nazionale degli 
invalidi e mutilati di guerra. Questi due pro- 
getti sono fermi al Senato, l’uno da 14 mesi, 
l’altro da 10 mesi. Essi non sono stati ancora 
esaminati. E ciò perché il Governo non ne 
vuole sapere di rivalutare, come dovrcbbe, 
le pensioni di guerra. 

Il Governo continua a tacere, e i pensionati 
d i  guerra continuano a,d aitendere. PerÒ. come 
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c ~ l j l ~ t !  a dire il senatore D’Incà: la sopportazione 
degli interessati ha raggiunto ormai un limite 
insuperabile. C i Ò  era vero gi8 c h e  anni e mezzo 
fa. O’,ggi e più esatto che mai. 

[nvalidi e mutilati di guerra sono in agita- 
zione in l u t t o  il paese. E credo che ogni depu- 
ta to  e l’onorevole ministro abbia ricevuto pe- 
tizioni, voti, ordini del giorno di assemblee, di 
comizi ed altre manifestazioni di invalidi e 
mutilati di guewa, che chtedono al Governo 
di prendere in esame i disegni di legge che 
sono al Senato per definire la rivalutazione 
delle pensioni. I i i  tu t te  le cittk d’Italia mani- 
festi delle associazioni degli invalidi e muti- 
lati di guerra, e delle I’amiglie dei caduti, chie- 
dono la stessa cosa con argonienli e parole che 
devono toccare i l  cuoix a ciasciuiio di noi ! 

Io ho ricevuto un ordine del giorno propisio 
ieri dalla mia ciltk, dalla sezione di Sassari 
dell’Associazione mutilati e invalidi di guerra. 
In esso è detto che, constatalo che da oltre 
due anni, malgrado le ripetute assicurazioni e 
promesse, Governo e Parlamento non hanno 
trovato modo di esaminare e di approvare la, 
rivaliitazione delle pensioni di guerra, e richia- 
mando che la miseria delle attuali pensioniè 
così bassa, in rapporto ai valori aumdntati ed 
al costo della vita, da siionare addirittura 
irrisione ai sacrifici di sarcgiie aflronta,ti dai 
cittadini combatlenti nell’interesse supi~emo 
della patria e della collettivitk, l’assemblea dei 
mutila-ti e invalidi di guerra protesta nella 
maniera piii vibrat~t, e chjecle che, senza. 
ulteriori indugi, e assol1.i tamente prima che 
si chiuda la I’egislatura in corso, venga discusso 
ed approvato il disegno di jegge suiia rivaiu- 
tazione delle pensioni di guerra. Essi hamio 
i~igione. 

La iiiiova legge sulle rivaliitazioni delle 
peitsioni di guerra deve essere quindi appro- 
vata al pii1 presto, prima della fine di questa 
1egisla.tura: il Governo mantenga I’impegno 
preso al Senato. 

Quella era la legge chn avremmo dovuto 
discutere ora, con impegno, e non la legge elet- 
torale truffa, che il Governo ha presentato, 
e che da oltre un mese - e chissà ancora per 
qaanto - !.iene im-pegna.La, la, Camera. Per la 
legge elettorale antiocostjtu zionale, e immo- 
rale - come la definì Vittorio Emanuele Orlan- 
do - il Governo ha chiesto l’urgenza, e la mag- 
gioranza l’ha concessa. .E invece fante leggi 
che erano più urgenti e necessarie, come quelle 
per la rivalutazione delle. pensioni di guerra, 
per la tredicesima mensilita, per l’assistenza 
sanitaria e larmaceutica a txtt i  i pensionati 
sono state lasciate indietro, insabhjate senza 
sperahzn ! 
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Nell’intervenlo che ebbi l’onore di fare nel 
corso della discussione sullo stato di previsione 
della spesa del Ministero del tesoro per l’eser- 
cizio in corso. avanzai allora la proposta d i  un 
provvedimento provvisorio, che portasse un 
aumento del 10 per cenbo alle pensioni di 
guerra, che. era, giustificato dall’aumentato 
cos1,o della vita, riconosciuto, per gli statali, 
con 11 provvedimento c;he t.utti ricordiamo. 
Ciò era giustificato anc,he dall’impegno conte- 
nuto in quell’ordine del giorno del Senato, in 
cui, si parla di (( perlel1.a aderenza a1 costo 
della vita N. 

Oggi, è con questa niozione sulla tredi- 
cesima mensilità che io propongo al Governo 
d i  venire incontro ai pensionati di guerra, 
noti gi& come qualche cosa che si dà jn più, 
ma come un I I O S ~ I - O  dovere di adeguare quelle 
rnisere pensioni di cui ho parlato prinla, al 
costa del-la vita, concedendo almeno la tredi- 
cesima niensilità. 

Faccia il -Governo uno sforzo. Questo 
sforzo si può faqe. B necessario che si faccia. 
Si spendono ogni anno, per le pensioni di 
guerra: 90 miliardi all’iiicirca: la tredi,ce- 
siina mensilità comporterebbe una mabb’ mmiore 
spesa di 7 3 - 8  miliardi. Son è una spesa 
eccessiva, di frori te. alle centinaia di miliardi 
che si spendono per gli armamenti e per altre 
spese improduttjve, come ha ricordato molto 
bene l’dnorevole Di Vittorio; e non occorre 
che io su questo insista. 

Io penso che ‘ questo slurzo, nonostante 
tutte le difficoltb,, nonostante tut te  le ri- 
strettezze d i  bilancio di cui cj piiò parlare 
. l’onorevole Pella, si possa e si debba fare. 

Onorevoli colleghi, io ho finito. Non dica. 
itnche questa volta, il ministro J’ella, spran- 
gando gli sportelli del tesoro, che deve far 
tacere il cuore perché deve ispirarsi alle 
csigenze del bilancio. Di fronte alla spesa di 
sette o o t to  miliardi, per un motivo cosj 
giusto, per una esigenza così indilazionabilc 
per .la benemerita categoria dei pensionati 
(1; guerra, la copertura può e deve essere 
trovata, e, se l’onorevole Pella vuole, certa- 
inente riuscir& a trovarla. 

Voglio ricordare ancora una volta che il 
ministro Pella più di tre anni or sono, pa,rlan- 
(lo in questa Camera di pensioni di guerra, 
disse: (( Non mancheranno mai gli stanzia- 
inenti per questo capitolo; è un capitolo 
troppo sacro, e un capitolo che veramente 
mettiamo nelle prime voci della. lista della. 
priorita a cui dovremo far fronte )I. 

l o  non dirò qui come c i Ò  troppo spesso 
non si sia verificato: vi sono pensioni che 
ancora. si debbono pagare, VI sono decreti 

firmati-dal ministro nel giugno 1952 e per- 
fino prima; in marzo, in febbraio, in geli- 
naio, cioè un aniio fa, e che ancora non 
sono stati pagati, liquidazioni che noli sullo 
avvenute. Io ho cominciato a fare segnala- 
zioni, attraverso interrogazioni, al ministro 
del tesoro, e ho ricevuto risposte dal sotto- 
segretario che ‘erano stati approntati, ,o ad- 
dirittura spediti, i ruoli di pagamento. Ciò, 
tre mesi or  sono. Ma questi ruoli di pagamento 
ancora non sono arrivati alle sedi. E così da 
un anno, aventi diritti, che sanno di aver 
avuto firmato il decreto di liquidazione, non 
riescono ad avere la liquidazione stessa, nono- 
stante i nostri interventi privati o uficiali. 
Non i! completamente vero, quindi, onore- 
vole Pella, che noli niancano mai gli stan- 
ziamenti per questo capitolo. Molto spesso 
mancano, e voi fate aspettare la gente che 
ha impellente bisogno di denaro. 

Ma se è vero ciò che lei dice, il Governo 
provveda anzitutto a liquidare le pensioni 
già concesse a coloro che da lungo tempo 
attendono; non si opponga a corrispondere la 
tredicesima mensilita ai pensionati di guerra. 
Se è vero che i pensionati di guerra sono 
l’aristocrazia della nazione, se è vero che ai 
mutilati e agli invalidi di guerra, alle famiglie 
dei caduti in guerra va l’imperitura gratitu- 
dine della patria e degli italiani come dev’es- 
sere; e come spesso abbiaino sentito dire a m l i c  
dai banchi della maggioranza. e cla quelli 
del Governo; se è vero tutto questo conce- 
diamo adesso, oggi ste o , ~  ai minorati di 
guerra ed alle fa.miglie d caduti, 1s tredice- 
sima mensilità, dando così, con quest ’atto 
di giustizia, un segno della nostra gratitudine 
concreta a chi per la patria ha dato il suo 
sangue o quello dei propri cari ! (Applausi 
all’eslrema sinistra). 

PltESIDENTE. L’onorevole Preti ha fa- 
colt& di svolgere la sua mozione. 

PRETI. Perché con la odierna niozione 
h o  chiesto al Governo di risolvere il problema 
cldlla. tredicesima mensilità, e non anche 
quello dell’assistenza sanitaria ? Semplice- 
niente perché la soluzione di ,questo secondo 
problema la chiediamo da quattro anni. 

All’inizio di questa legislatura, il mio 
gruppo parlameli lare mi aveva incaricato di 
preparare una proposta di legge in materia 
di assis lenza sanitaria. Senonchi: 1’8 aprile 
1949 f u  presentata la proposta di legge Tito- 
maiilio per l’assistenza, ai pensionati statali; 
proposta che firmai anch’io, a nome del mio 
gruppo parlamentare. Si pensava allora che 
la proposta di legge Titomanlio sarebbe stata 
approvata in breve volgere di tempo. Vice- 

, 
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versa, essa rimase ferma davanti alla Com- 
missione del lavoro, dato che sin dal 1949 i l  
Governo promise di presentare esso stesso un 
progett,o in ma.teria. Ma a forza cli rinvi e di 
dilazioni purtroppo sono passati quattro anni. 

Eppure è inconcepibile che i pubblici 
impiegati, dopo aver dedicato tutta la loro 
vita al servizio dello Stato, restino poi privi 
di assistenza sanitaria nel momento in  cui 
ni? avrebbero più bisogno, in quanto da un 
l n t f i  i redditi si contraggono, e dall’altro lato 
l’età più avanzata rende più frequente la 
morbilità. Si pensi poi quanto è inuniaiio 
sospendere le prestazioni sanitarie agli ini- 
piegati dello Stato, che sono collocati in pen- 
sione durante i l  corso di una malattia ! 

L’E. N. P. A. S. da ben sei anni insiste 
presso i l  Governo, affinché sia approvato un 
provvediniento di legge che sodisfi questa 
esigenza dei pensionati statali, tanto pii1 che 
la  soluzione del plobleina non implica al- 
cuna difficoltà Lecnica. Si tra tta infatti solo 
d i  continuare a corrispondere ai pensionati 
le prestazioni delle quali già godevano quando 
erano in atAivita (li servizio. Nel progetto di 
legge dell’onorevole Titomanlio si prevedeva 
che questa assis tenza dovesse importare una 
spesa di soli 5 miliardi. Ora, si parla invece 
di circa 7 miliardi e ,mezzo; spesa assai nio- 
desta, se si considera che solo una parte di 
essa - e non la maggiore - grava sul bilancio 
dello Stato. 

Poc’anzi, l’onorevole ministro del tesoro, 
interropendo l’onorevole Di Vittorio, ha co- 
municato che il Governo ha già deciso di con- 
cedere l’assistenza sanitaria ai pensionati 
dello Stato. Noi prendiamo atto di questa 
comunicazione. Vorrei, però, far rilevare, 0110- 
revole Pella, che questo problema era stato 
impostato f in  dall’inizio della legislatura 
F! che per risolverlo non si doveva attendere 
che la legislatura finisse e ci riducessimo alla 
vigilia delle elezioni. 

Comunque: resta cla risolvere l’altro pro- 
blema, al quale ha accennato anche l’onore- 
vole Di Vittorio: quello dell’assistenza sani- 
taria ai pensionati della previdenza sociale. 
fi UII piiobleiiia questo: onorevoli colleghi, che 
deve essere una buona volta risolto, in quanto 
noi tutti sappiamo che, se sono enorniemente 
poveri i pensionati dello Stato, sono ancora 
più poveri di loro i pensionati della previ- 
denza sociale. Io non appartengo alla cate- 
goria di coloro che intendono fare della dema- 
gogia, e che chiedono di raddoppiare o tripli- 
care le pensioni. Mi rendo conto che questo 
non è possibile oggi. illa si cerchi almeno di’ 
andare incontro ai pensionati dell’l. N. P. S. - 

attraverso l’assistenza sanitaria: i l  che non 
è impossibile. l’o credo che questo sia un pro- 
blema che ‘deve essere studiato immediata- 
mente dal Governo al fine di arrivare nel più 
breve tempo possibile ad una soluzione. 

Purtroppo, a me pare che in Italia il pro- 
blema dei pensionati tenda sempre ad essere 
rinviato, ad essere insonima posposto ad 
altri problemi. Questo avviene per la sem- 
plicissima ragione che i pensionati non pos- 
sono agitarsi o per lo meno non possono scio- 
perare. Sono quindi una categoria che eser- 
cita minore pressione, e che preoccupa meno 
il Governo sotto l’aspetto politico e partico- 
larment,e dal punto di vista dell’ordiiie pub- 
blico. Io ritengo però che il senso di respon- 
sabilità del Governo dovrebbe supplire a 
quella che è una naturale deficienza d i  auto- 
tutela da parte di una categoria che per ra- 
gioni ovvie, non può organizzarsi. 

11 ParIamen7t0, non molto tempo fa, ha 
approvato un principio importante, quello 
della continuità del trattamento da impiegato 
a pensionato, come ebbe ben a dire prima 
l’onorevole Di Vittorio; onde i miglioramenti, 
che vengono concessi agli impiegati, si devono 
estendere automaticamente ai pensionati. 
Ed è perfettamente logico tutto ciò, perché 
alle concezioni sociali moderne - sia quella 
comunista, sia quella socialista, sia quella 
democristiana - ripugna l’idea del liberalismo 
ottocentesco di creare una frattura nella vita 
dell’individuo, per cui ad un certo momento 
il cittadino, cessando di lavorare diventa 
un’altra persona, verso la quale Stato e 
società hanno doveri diversi e minori. 

Orbene, onorevole Pella, la tredicesima 
mensilità fa ormai parte del trattamento 
ordinario dei dipendenti statali; ed è perciò 
logico, per il principio approvato dal Parla- 
mento, che essa venga estesa anche ai pensio- 
nati. Forse fino a qualche mese fà si poteva 
sostenere facendo sfoggio di abilità giuridica., 
che la tredicesima mensilità rappresentasse 
una specie di premio di operosità., dato a fine 
anno ai dipendenli pubblici e privali. Ma 
oggi questa tesi non è più sostenibile. L a  con- 
cessicm in atto della tredicesima mensilità ai 
pensionati della previdenza sociale ci obbliga 
a configurare in maniera completamente 
diversa questo istituto. La breccia ormai è 
zperta, e non vi sono più motivi, né giuridici 
né politici, per opporsi alla estensione della 
tredicesima mensilità ai pensionati. . 

L a  tredicesima verrebbe ad essere una op- 
portuna integrazione economica al modesto 
trattamento dei pensionati. E parlo inten- 
zionalmente di trattamento modesto, giac- 
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ché, se è vero che i pensionati percepiscono 
i nove decimi dello stipendio dell’ultinio 
anno di servizio, 6 anche vero che questa 
percentuale va riferita non al trattamento 
economico globale di servizio.- che è com- 
posto in Italia di tante voci, alcune delle 
quali non pensionabili - ma al puro e sem- 
plice stipendio. In complesso, lo Stato ita- 
liano non paga molto i suoi pensionat-i, 
tanto che molti effettivamente fanno fatica 
a vivere. Io non voglio dire; come l’onorevole 
Di Vittorio, che trovare i danari sia, cosa 
semplicissima, in quanto basterebbe abolire 

DI VITTORIO. H o  detto: (( ridurre n. 
PRETI. ... o ridurre della metà le spese 

. militari, per risolvere tutt i  i problemi della 
previdenza sociale, e via dicendo. Non ri- 
tengo la cosa così facile, perché non trovo che 
l’Italia sia un’isola remota, separata dal resto 
del mondo; e gli stessi legami internazionali 
che hanno tutt i  i partiti qui rappresentati 
stanno a provarlo. Pertanto ritengo che, nono- 

. stante la buona volontà nostra e la .buona 
volontà dell’onorevole Di Vittorio, si debba 
ancora attendere prinia di poter risolvere 
per tale comoda via questo ed altri problemi. 

Comunque è certo che, indipendentemente 
da queste‘ considerazioni, il’denaro per risol- 
vere il problema della tredicesima mensilità 
si deve trovare. L’onorevole Di Vittorio ha 
detto che negare la tredicesima ai pensionati 
sarebbe una truffa. Forse questo termine è 
svalutato, dal momento che lo si usa tanto 
in questi giorni a proposito della legge elet- 
torale, e quindi ha assunto un significato par- 
ticol arissimo. (Commenti  all’estrema sinistra). 

DI VJTTORIO. Negare la tredicesima 
ai pensionati è un furto. 

PRETT. Quindi la legge elettorale sarebbe 
una truffa, questo un  furto. Essendo la legge 
elettorale una truffa, il giudizio in merito ad 
essa i: opinabile, in quanto si t,ratta di u n  rea- 
to  complesso, di difficile valutaziove ... 

Truffa o furto che sia, non è giusto negare 
la .tredicesima mensilità ai pensionati statali 
e, per alcune categorie, non è nemmeno 
umano. Onorevole Pella, direi che ,,questo 
non 6 neppure politico, dal momento che è 
fatale che ci si debba arrivare. In fondo la 
storia ha il suo corso: certe cose sono nel- 
l’aria ! Pertanto jnvito il ministro Pella ed il 
Governo intero a non ripetere, per la tredj- 
cesima, l’errore che si è compiuto riguardo 
all’assistenza sanitaria ai . pensionati statali: 
l’errore cioè ,di adottare una tattica ecces- 
sivamente dilatoria, per cui la concessione del- 
l’assistenza sanitaria ai pensionati statali 

u.... 

viene annunciata oggi alla Camera, dall’ono- 
revole Pella, quando ormai t.utto il paese da 
tempo va dicendo che è inconcepibile che 
questa concessione ancora, non sia stata fatta. 
H o  sentito molti dipendenti statali (non parlo 
dei ben informati, ma di quelli dei gradi mi- 
nori), che ritenevano mesi fà, andando in 
pensione, di beneficiare automaticamente del- 
l’assistenza sanitaria. Poiché l’onorevole Pella 
arriva troppo in ritardo con questo annuncio, 
accade che nessuno ringrazia il Governo. Noi 
ne prendiamo semplicemente atto e l’opi- 
nione pubblica dice: (( Era ora. Finalmente vi 
siete decisi ! 11. 

DI VITTORJO. L’opinione pubblica rin- 
grazia le organizzazioni sindacali. 

PRETI. Sia bene, ringrazieremo tu t te  e 
tre le organizzazioni sindacali. 

Ebbene, cerchi, onorevole Pella, riguardo 
al problema della tradicesima mensilità ai 
pensionati, di comport.arsi in modo da meri- 
tare.  l’approvazione di tutti i settori della 
Camera e di tutt,i i deputati di buona volontà, 
a cominciare dall’onorevole Di Vittorio i l  
quale, diversamente da altri, mi pare uomo 
che, quando certe concessioni vengono fat.te, 
le viconosce e dice grazie. Si comporti, ono- 
revole Pella, in modo da meritare soprat- 
tutto la riconoscenza dei pensionati, .e di 
tutt i  gli impiegati dello Stato, i quali pensano 
al giorno in cui andranno in pensione e avran- 
no bisogno dell’assistenza sanitaria; e oggi le 
sarebbero molto grati, se per la Befana ella 
facesse loro il dono della tredicesima ! 

Io voglio sperare che il Governo trovi i l  
modo di fare una buona figura, nel suo stesso 
interesse. Ma il.suo interesse in questo caso 
diventa l’interesse della società nazionale. 
(Applausi a sinistru). 

PRESIDENTE. Dichiaro aperta l a ,  di- 
scussione sulle mozioni. B iscritto a parlare 
l’onorevole Vocino. Ne ha facoltà. 

VOCINO. La concessione della tredicesi- 
ma mensilità ha, come molte questioni del 
genere, un duplice aspetto: un’aspetto pura- 
mente di diritto e un aspetto di possibilità. 
Esaminiamo entrambi questi aspetti partita- 
mente. 

Circa l’aspetto di diritto, noi dobbiamo 
innanzi tutto rivendicare la priorità della 
C. 1. S. L. e dei sindacati liberi in questa ri- 
chiesta, la quale però ha avuto negli anni 
scorsi una risposta purtroppo preclusiva, 
con un argomento sia pure specioso; una rispo- 
sta preclusiva, poiché si affermava che la tre- 
dicesima mensilità non costituiva un diritto 
dei pensionati essendo essa un supplemento 
di servizio attivo spettante a chi ancora in 

.L 
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servizio. Era specioso l’argomento perché 
la tredicesinia mensilità - si è detto e si B 
sempre sostenuto - deve considerarsi iiivece 
Lino stipendio ritardato essendo costituita dai 
clodicesinii dello stipendio, che nell’anno sono 
accantonati per essere poi pagati col nome ora- 
mai invalso di. tredicesima mensilità, in dicem- 
bre per le occorrenze familiari di fine d’anno. 

Questo si è detto e sostenuto, e questo è, 
tanto è vero che ogni volta che si discute d i  
stipendi e si calcola la cifra globale dello sti- 
pendio vi si inserisce anche la tredicesima 
mensilità ripartita in dodicesimi. 

L’argomento, quindi, era specioso, ma 
noi nulla potevamo obiettare poiché allora la 
lredicesima niensilità era negata a tutti i 
pensionati e quindi fu vana ogni nostra insi- 
s Lenza. 

Oltre la tredicesima inensilità noi chiede- 
vamo anche come di diritto, per i pensionati, 
L’assistenza sanitaria e farmaceutica.. ì< del 
1949 il progetto della onorevole Titoinanlio, 
che anche io ho avuto l’onore di firmare, pro- 
getto che solo ora apprendiamo accettato 
cicfinitivamente dal Governo, il quale tutta- 
via aveva, sempre dimostrato la sua buona. 
v~olontà di venirci incontro. Resta quindi lut- 
(;ora insoluta l’altra richiesta, che ora B di- 
ventata pressante e indilazionabile poiché lo 
specioso argomento che prima si obiettava 1.5 
venuto a cadere. Lo ha dimostrato l’onorevolc 
Preti ed è inutile che io ripeta la diniostra- 
zione; esso è venuto cioè a cadere inoppugna- 
liilmente con la, concessione fatta ai pensio- 
nati della previdenza sociale e della previ- 
tleriza “iiiiara. Cosicché 6 chiaro come, sc 
una parte di .pensionati gode la lredicesjnia 
mensilità,, gli altri non possono più esserne 
privati, perché privarli evidentemente ~7ar- 
t*ebbe disconoscere un loro dirit.to oramai que- 
si lo, e perciò non più opinabile. 

Passiamo adesso al secondo pun lo, a quello 
tlella. possibilità, che i! il punctzim pr?,i,rien.s, o 
meglio dolens della questione. 

Anche queslo punto occori’e guardare sotto 
1111 duplice aspetto: quello contingente, rife- 
ribile al corrente esercizio e quello riferihile ai 
prossimi esercizi. l o  non mi occupo dei pros- 
simi esercizi, perché sono sicuro che la tredi- 
cesima mensilità in essi non si potrà pii1 ne- 
gare, e quindi chi verrà, dopo di noi non potrà 
non provvedervi; comunque non spetta a noi 
dare consigli o spinte ai futuri legislatori. 
Permandomi perciò all‘aspetto contingente, 
cioè a quello relativo all’esercizio finanziario 

. 

’ 

i n  corpo, per esso io non mi rivolgo all’onore- ’ 

vole Pella: mi rivolgo, come ora dirò, diretta- : 
inente e personalmente a l  ragioniere generale 

dello Stato. Non nii rivolgo all’onorevole Pella 
perché, conoscendo bene il suo pensiero e il 
suo cuore, io so anche che egli più di noi 
avrebbe in animo di concedere la tredicesi- 
ma mensilità a tutti i pensionati. Ma l’onore- 
vole Pella è il ministro del tesoro, e come 
l’onorevole Corbino brillantemente ci ha di- 
mostrato in un articolo pubblicato recente- 
inente su uno dei pii1 diffusi settimanali, il 
ministro del tesoro è l’uomo che dice sempre 
di no e troppo spesso non può non dire di 
no. Io nii rivolgo perciò al ragioniere gene- 
rale dello Stato. 

Guardando la questione finanziaria da uii 
punto di’ vista generale potrei ripetere quello 
che ho già detto qui e che molto più autore- 
volmente ha detto e ha anche scritto l’ono- 
revole Ruini, che cioè l’articolo 81 deve essere 
applica1,o con criterio. Esso non costi tuisce 
una novità nemmeno per l’Italia: il suo conte- 
nuto era già intuitivo prima che fosse esplici- 
tamente sancito nella Costituzione, mentre in 
Francia un analogo articolo esiste fin dal 
:L936; eppure lì tutte le spese sono decretate 
!iel Parlamento spesso senza indicazione d I 
copertura, e allora nella legge s’inserisce la 
clausola: a la spesa sarà coperta con le risorse 
afferenti dall’esercizio D. 

In sostanza l’articolo 81 n o n  chiede che 
questo: che le spese siano graduate con ocula- 
tezza di buona amministrazione. Ebbene, la. 
spesa per la tredicesima mensilità ai pensio- 
nati è una spesa che per buona amministra- 
zione non piiò non essere classificata ai primi 
posti. Onorevoli collcghi, quelli che hanno + 

dato tut ta  !a !ore vita di lavoro a vantaggio 
della collett.ività hanno diritto di avere assi- 
curato dalla collettività, il minimo di vita, 
perché qui del minimo di vita si tratta. Ma, 
prescindendo cla questa considerazione di ca- 
rattere generale, io mi rivolgo per la risoluzio- 
ne immediata, limitata, e contingente del pro- 
blema direttamente al ragioniere genera1 e 
dello Stato, precisamente per la ricerca della. 
copertura j i i  questo esercizio. In questo eser- 
cizio già alcune economie sono state suggerite 
dalla cosiddetta commissione della scure. Ma: 
come dice i l  nome, questa, commissione si i: 
servita della scure: comniissione cioè di bo- 
scaioli, i quali si sono avventurati nellaintrica- 
la selva dei bilanci e hanno tagliato qua e Ià 
dei rami per far legna come che sia, da bru- 
ciare per ridurre il disavanzo. Lnvece io non 
invoco ora quel rozzo strumento che si chiama. 
scure. Io vorrei che in questo caso fosse ado- 
perato il trincetto del potatore, di u n  provetto 
potatore; e sono sicuro che così si potrebbe 
1Lrova.r~ quanlo occorrc per In copcrt (Ira. Qiicslo 
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io affgrmo noti per mia scienza astratta, m a  
per mia cnnoscenza‘ positiva, perch6 ho ainmi- 
nistraln per molli decenni grossi capiloli di 

. hilancio c so bene che in fine di anno 17’è 
sef~ipre in essi una. qualche economia che, per 
iion ahlianclonarla, ai residui atlivi, sj usa 
spendere d‘iirgenza, e spesso male, tra il 
maggio e i l  giugno. Questo accade sempre. 
Vi sono dei capitoli i quali hanno un certo 
nia.rgine richiesto per impreviste eventualità, 
.nia che a metà esercizio: com’k oggi, può 
essere l.ranquillamente stornato, coine del 
resto spessissjmo si fa cli~ran te l’mercizio, da 

- capitnlo a capitolo. Ebbene; io dico che, se il 
ragioniere generale dello Stato (ed è per queslo 
chc io mi rivolgo a l u i )  chiamasse tutti i 
diritlori generali di Li i t t i  i ministeri e li pre- 
gasse di inet,tere a disposizione ognuno qualche 
mi~ione sui c,apit,oli da issi amministrati, sono 
sicuro che si t I ’9ve l~bb~ la soinma necessaria 
all’accoglinien lo CI i  qucsta nostra, qmana, 
equa, e sopra.tl,r.itLo giiista richiesta., !‘ondata 
sopra. i i n  cliril.to certo. lo chiedo questo. E, sic,-. 
coine nessiuio di noi pensa che. il ragioniere 
generale dello Stato noli voglia o noti sappia 
far queslo, noi siamo sicuri che l a  tiwlicesinia. 
mensilith. sar8. data yuest’anno sia pure con 
provvirletixe provvisorie, salvo poi a, riesami- 
ilare a suo tempo il problema per yisolverlo 
definitivaniente negli esercizi. fulciri. ( V i v i  
applausi CLE cenlro c u deslra!. 

PRESIDENTE. I? iscritto a parlare l‘oiio- 
revnle Colitto. Ne ha facoltà. 

COL lTTO. Signor Presideil te, onorevoli 
colleghi, con le niozioiij in discussione si invita 
il Governo da un lato a concedere ai pensonat,i 
civili e niilitari dello stato,  ai pensionati di, 
guerra, che dawero’ rappresentano l’aristo- 
crazia del sacrificio, ed ai pensionati iscritti 
agli istj tiiti di previdenza .amministrati dal 
Ministero del tesoro, la tredicesima mensilità 
e dall’altro a continuare a corrispondere ai 
dipendenti dello Stato in quiescenza le pre- 
stazioni che, durante il periodo di attivita 
di servizio,’ vengono clall’cc Enpas )) erogate 
al personale statale. Il gruppo. liberale, a inio 
mezzo, si associa ora, con lervido cuore, al 
duplice invit.0, che fa anche prdprio, rjcon- 
ferinando quanto ebbe a dichiarare tutte le 
volte iji cui la Camera ha avuto occasione di 
occuparsi della benemerita categoria, per la 
quale tutti e sempre ebbero a ricercare nel 
vocabdario ,* per progunciarle in qu est’a~ila, 
le pih1espressive e simpatiche parole di bontà, 
di riconoscenza, di umana solidarietà. 

Quanto alla tredicesima mensilità (il cui 

’ 

problema, come diceva 
Vocino, ha aspetti giu 

bene 
.ridici 

dianzi l’onorevole 
e aspetti di pos- ~ 

sibilità cplitingenti e future), ripetendo quan- 
to ebbi a dichiarare il 17 gennaio 1952, sempre 
a nome del gruppo, in occasione della discus- 
sione del disegno di legge i l .  2177 rigciardante 
la revisione del lrattamento economico dei 
dipendenti statali, cento il dovere di dire che 
davvero oramai più non si coniprende perché 
tale niensilità si contiriiii a negare solo ai 
pensionati statali, ai cpali, già nella seduta 
dell’S luglio i948, dall’onorevole Malvestiti, 
allora sottosegreta.rici di Stato per il tesoro, 
furono, assimilati i dipendenti da enti locali, 
iscritti agli istituti di previdenza ainmini- 
strati dal Ministei’o del tesoro. 

Noil si comprende questa, esclusione, 
quando o imsi godono della tredicesima inen- 
silità, tutti coloro che hanno clirit.to ad iuno 
stipendio o ad 1111 assegno. La tredicesinia men- 
siliti.; che oflre un rimedio alla esiguità. degli 
stipendi al personale in seivizio, reintegre- 
rebbe ilt qualche modo anche l’insufficienza 
delle pensionj, liquidate a. favore di chi ha 
posto, pep quasi tutta la vita, le proprie mer- 
giefal servizio del paese e non meyita, percib, 
d i  portare sul volto, e talvolta anche siigli 
a.biti, i segni eviclenti della miseria. 

Con la legge 4 aprile 1952, n. 218, e con 
quella 25 luglio 1952,n. 515, del resto, la tre- 
dicesima mensilità e stata estesa, come an- 
che dianzi e stato rilevato, ai pensionati della 
previdenza sociale ed a quelli della previdenza 
marinara, per cui, anche dal punto di vista 
giuridico, non può più sostenersi che la tre- 
dicesima mensilitd, si debba considerare come 
soltanto un premio di operositd,. Penso quindi 
che sia o-rmai giunto il momento in cui la giu- 
sta aspirazione degli altri pensionati di cui’ 
ci stiamo occupando, e che, com’è noto, sen- 
tono più di ogni altro percettore di reddito 
fisso i disagi estremi della congiuntura, debba 
essere sodisfatta. Non si comprenderebbe più 
una diversità di trattamenlo: 

Quanto, poi, al problema dell’assistenza 
sanitaria dei pensionati, piacenii ricordare 
che anch’io, a nome del gruppo al quale ho 
l’onore di appartenere; presentai ,ed illustrai 
nell’aprile del 1951 un ordine del giorno, col 
quale invitai il Governo ad esaminare quel 
problema ed a risolverlo alla luce dei principi 
della solidarietà umana e della giustizia. so- 
ciale sanciti dalla Costituzione. 

Ora, a nessuno che abbia sentimenti cli 
giustjizia e di umanit& sfugge il fatto che lo 
Stato, appena posto in quiescenza il suo per- 
sonale, lo lascia piuttosto abbandonato a se 
stesso, in condizioni assai sovente di vera- 
mente grave disagio, proprio quando le sue 
entrate vengono a contrarsi per effetto della 
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quiescenza, mentre per l’età avanzata più 
frequenti e gravi diventano le infermità. 
Penso, perciò, essere necessario che ai dipen- 
denti dello Stato in quiescenza sia estesa 
l’assistenza dell’ (( Enpas )), che da anni essi 
disperatamente invocano, o, meglio, che siano 
continuate le prestazioni che durante il 
periodo di attività di servizio vengono dal- 
1’ (( Enpas )) erogate al personale statale. Non 
ci si può tirare indietro di fronte agli ex 
servitori, dello Stato, che non hanno i mezzi 
per la cura dei loro malanni. \ 

11 Governo ne è convinto. J-lo sotto gli 
occhi quanto il ministro Pella, col tono stia- 
dente e suggestivo che gli è proprio, ebbe a 
dichiarare il  i 7  maggio i952 all’onorevole 
Cappugi e ad altri nienibri della segreteria 
generale della federazione unificata dei pen- 
sionati italiani. i3 riportato nel Corriere della 
sera del i 8  maggio 1952: (( Per quanto ri- 
guarda l’assistenza sanitaria, il Governo, che 
ha sempre riconosciuto legittime le aspira- 
zioni dei pensionati statali, ritiene che ormai 
si debba affrontare e risolvere il problema iii 
concorso con le categorie interessate .e si pro- 
pone, perciò, di presentare quanto prima al 
Parlamento il relativo disegno di legge 1). 

Legittime sono adunque per il Governo 
le aspirazioni in materia dei pensionati. Ed 
oggi apprendiamo con grande gioia dal mini- 
stro del tesoro che il disegno di legge, appro- 
vato già dal Consiglio dei ministri, sarà presto 
presentato al Parlamento. 

Avevano torto, quindi, i pensioiiati, quan- 
do su un loro periodico, riproducendo le 
parole del miiiis trci, ivevaiio, coli accento 

. di pessimismo, che, se l’assicurazione del mi- 
nistro .era autentica, voleva dire che i pen- 
sionati statali non avrebbero avuto mai 
l’assistenza sanitaria nè dall’(( Eiipasn, nè da 
altri istituti, perché il risolverla in concorso 
con le categorie interessate era cosa che già 
la ragioneria generale dello Stato aveva 
riconosciuto inattuabile. 

I1 Governo intende, invece, provvedere 
a questo at to  di immensa.umanità, ponendo 
finalmente termine alle annose tergiversive 
assicurazioni. Attendiamo ora l’annunziato 
progetto. Mi auguro che sia presentato nei 
prossimi giorni. Non si può, ripeto, rinviare 
ancora la definizione del problema. Penso 
che i pensionati’ siano stanchi di sentir solo 
da noi pronunziare dolci parole di benevola 
comprensione. Alle manifestazioni retoriche 
essi invocano che seguano provvedimenti il 
più possibile concreti, frutto di sentimento 
ed anche di desiderio di attuare, risolvendo 

‘un  problema di carattere sociale, quella li- 

” 

bertà dal bisogno di cui è parola nell’articolu 
38 dellla Carta costituzionale, secondo cui 
ogni cittadino inabile al lavoro ha diritto al 
mali teninien to ed al1 ’assis tenza sociale. . 

Non uno solo, però, dei due problemi deve 
essere risolto. Debbono esserlo entrambi. Le 
ragioni morali, giuridiche e umane, che sono 
alla base delle mozioni, e che sono state tante 
volte esposte e chiarite, non è ora il caso più 
di ripeterle e di sottolinearle. Occorre ora 
soltanto provvedere. Ed io sono sicuro che i l  
Governo, il quale non vive nella stratosfera, 
ma nella dura: realtà della vita , provveder&, 
raccog~iendo La nostra voce e la nostra invo- 
cazione, pii1 che per ragioni d i  umanità, per 
ragioni di giustizia. . 

È alla voce del cuore - dicono molti - 
che bisogna dare ascolto. Io dico che bisogna 
indubbiamente tener conto anche della si- 
tuazione economica dello Stato. Ma il Go- 
verno saprà ben contemperare le esigenze 
del cuore e quelle del bilancio e proporre al 
Parlamento, con vigile senso di responsabi- 
lità, l’attesissimo disegno di legge, che risolva. 
senza ulteriore indugio non uno soltanto, ma 
entrambi gli assillanti e spesso angosciosi 
problemi. (Applausi al centro e a destra). 

’ PRESIDENTE. fi iscritto a parlare l’nno- 
revole Viola. Ne ha facoltà. 

VIOLA. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, la Camera ha app<eso con compiaci- 
mento che il Consiglio dei niinistxi ha gia 
deliberato in nierito all’assistenza medica I? 

farmaceutica ai peiisionati dello Stato. La, 
Camera avrebbe perÒ,~‘a mio avviso, gradito 
di sapere dal ministro do! tesoro che, nello 
stesso’ tempo, il Consiglio dei ministri avesse 
deciso di corrispondere la tredicesima mensi- 
lità ai pensionati dello Stato e affini. Se ciò non 
ha potuto n non.ha voluto fare il Consiglio 
dei ministri (e perciò non ha potuto darne 
no.tizia l’onorevole Pella alla Camera), vuol 
dire che il Governo respingerà molto probabil- 
mente la richiesta formulata da, tutti i settori 
della Camera. 

A , ]~a re r  mio, i l Governo farebbe male, 
perché la rjchiesta. è di tutt i  i settori della 
Camera, nessuno escluso. L’applauso stesso 
al discorso dell ’onorevole Vocino dimostra 
che la maggioranza è favorevole alla corre- 
spoiisione della tredicesinla mensilità ai pen- 
sionati statali. La maggioranza dalla Camera, 
per txovarsi conseguente, dovrebbe, in sede 
di v,otazione, ‘ essere senz’altro di parere 
contrario al Governo, se questo decidesse di 
respingere la corresponsione della tredicesi- 
ma mensilità. CiÒ facendo, confermerebbe 
la validità di tin principio che per me è so- 
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vrano ora e senipre: cioè che il Goverjio di- 
pende dalla maggioranza e non già questa 
deve rimettersi alla decisione del Governo 
stesso. o 

Ciò premesso, io  ~ioi i  vedo come si possa 
iiegare la tredicesima mensilità quando que- 
sta e stata già concessa ai pensionati della 
previdenza sociale e della, previdenza mari- 
mra ,  ammettmdo con ciò (come ha già 

‘ fatto notare qualche collega) -che non si 
Imtta del regalo natalizio o di un premio di 
rendimento, ma di una necessita vera e pro- 
pria. Infatti, tu t t i  sappiamo che con gli 
stipendi oggi in vigore e con le pensioni fi- 
nora ccincesse la tredicesima inensilita serve 
a pagare i debiti: L ~ O ,  [orse, dei tanti debiti 
contratti dall’impiegato dello Stato e dal 
pensjonato durante l’anno. 

lo 11011 vedo veramente come il Governo 
potrebbe respingere la richiesta unanime 
dei rappresentanti di tut t i  i settori della 
Camera. Il Governo po trebhe, tutt’al più, 
dopo aver presentato il disegno di legge che 
la Camera reclama, invitare la Camera stessa 
ad a.i iitarlo per trovare i mezzi riecessari. 
Una stmda l’ha indicata 1 ’onorevole Vociiio 
poco €a, e può darsi che ve ne siano altre. 
Ed io desidero che una strada si trovi anche 
perché tra i pensionati degli ultimi dieci a.nti i  
e tra quelli dei prossimi dieci vi sarà un 
1-1 itmero prevalente cli combattenti della prima 
guerra mojidiale. 

La lwdicesima mensi lità dovrebbe 1.i- 

guarda,re, anzi deve rigiiarclare, tulte le bra,n- 
che della pubblica amministrazione e perciò 
anche la branca militare, perché tutte le 
pensioni Sono lontane dal corrispondere a’i 
9 decimi dell’ultimo stipendio. Esse non su- 
perano generalniente i 5-6 decimi, e molto 
spesso rimangono al di sotto di questa per- 
cen tuade. 

Un colonnello, per esempio, percepisce 
dalle 40 alle SO mila lire 91 mese, mentre un 
suo collega i n  servizio ne percepisce, fra st.i- 
pendio e indennità varie, circa 120 mila. 

Ora, qui non si tratta di truffa, q a  di 
imbroglio: di un grande imbroglio; perché, 
quando allo stipendio 1)ase si aggiungond delle 
indennità che nioltiplicano per due o per tre 
la base stessa., io non so come si potrebbe defi- 
nire diversamente. 

Si Y,ratta in efTetl,i d i  imbrogliare I’ini- 
piegato nel inoiiiento stesso in cui 6 collo- 
cato in pensione. Vi sembra c.iÒ serio e degno 
di una. grande nazione o di uno Stato bene 
amministrato ? A me sembre di no. E perciò, 
mentre a&co che lo stipendio base e le 

O 

indennitA possann essew presto una cosa 
sola (possano, cioè: essere coiiglobati e chia- 
marsi stipendio a tutti gli effetti per corri- 
spondere su di esso una pensione pari ai 
R decimi - e qui saremmo sul piano della giu- 
stizia vera - j: mi auguro ch’e il minist,ro del 
tesoro non voglia rifiutare l’invocata, tredi- 
cesima niensilità che dovrà anche e soprat- 
t,iitto essere corrisposta ai pensiona,ti di guerra, 
a colnro che.abhiano pensioni dirette e pen- 
sioni indirette di  guerra. E perché n o n  do- 
vrebhe essere cosi ? Nella categoria comune 
a tut,ti, i pensionati d j  guerra non rappre- 
sentano forse i l  settore più eletto ? Perché 
essi non dovreb’bero avere una pensione ade- 
guata ai gravi sacrifici compiuti al servizio 
della patria ? ‘Come si potrebbe rifiutare la 
tsredicesinin niens i 1 i tà .ai benemeriti servitori 
del paese ? Le pensioni di guerra sono al- 
tualmente non solo inadeguate ai bisogni 
della vita: ma mnlte vo1 te ridicolizzano addi- 
rittura l’istituto delle pcnsioui stesse. Come 
non accordare dunque la tredicesima. mensi- 
l i t i , ?  come poter rifiutarsi di mettere al- 
l’ordHie del giornn. del Senato (in questo mo- 
mento) il proget1.o di  leggc che riguarda la 
rivalutnzione dnlle pensioni di guerra ? 

Onorevole ministro, tutte le associazioni 
combattentistiche sono impegnate a difendere 
le esigenze e le giuste richieste dei mutilati di 
guerra, e potrei dire che lo sono anche tut t i  
i combattenti e tut t i  i mutilati che siedono in 
questi banchi, senza distinzione di settore 
politico. È una vera battaglia quella che inten- 
diamo iniziare con energia intorno .alle pen- 
sioni di guerra: una battagIia che si svolge sul 
piano della dovuta riconoscenza nazionale, la 
quale non può assolutamente mancare neppure 
nei momenti di scarse possibilità finanziarie. 
E, dal momento che sto parlando della beneme- 
rita categoria dei mutilati d i  guerra, mi per- 
metta, onorevole Pella, che, in assenza del rap- 
presentante diretto della Presidenza del Consi- 
glio onorevole Martiqo, iò dica a lei che oggi, a 

’ cinque giorni dalla ‘scadenza dell’anno finan- 
ziario delle nostre associazioni, non abbiamo 
ancora percepito i contributi che ella ci ha 
concesso nell’esercizio precedente. Ab’biamo 
avuto un semplice acconto di 30 milioni di lire, 
per cui la tredicesima mensilità che invochia- 
mo oggi per i pensionati non abbiamo potuto 
nemmeno darla a tu t t i  gli impiegat-i in servizio 
presso le nostre associazioni. 

PELLA, Ministro del bilancio e ad interim 
del tesoro. Sto pregando l’onorevole Avanzini 
di acdertare le ragioni d’ordine formale e pro- 
cedurale che possono aver determinato questo 
ritardo. 
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. VIOLA. IO non so quali possano essere 
le ragioni. Sta d i ’  fatto che, se esse do- 
vessero riguardare la possibilità d i  diminuir’e 
i l  contributo d i  150 milioni che ella ci ha 
concesso oltre un anno fa, le dico subito 
che ciò non potrà essere accettato per la sem- 
plice ragione che questa soinn1,a è già inferiore 
a quella che l ’a ssociazione riceveva quando 
aveva nelle sue file soltanto i combattenti 
della prima guerra niondiale, cioè.press’a poco 
500 mila soci. Oggi, dopo d u e  guerre mondiali, 
e con un numero d i  soci ‘paganti - parlo 
della mia associazione - che supera i l  milione, 
mentre i semplici iscritti superano i l  milione e 
mezzo, non sarehhe possikilc r idu i~ re  i detti 
150 nijlioni quandn si pensi che per soli 
500 mila soci vetii\rano corrispostf‘ all’asso- 
ciazione 4 milioni di lire buoite, non sva.lutat,e, 
corrispoiiclenti a 200 milioni di lire di oggi. 

Questa somina corrispondeva all’inden- 
rlizzo che il Governo ha dovuto darci per- 
ché, avendo atitidato altri compiti all’opera. 
nazionale combattenti, che hnanziava la 
nostra associazione, si trattava ora di u n  
nostro diritto, che rivenclichianio O J : ~  a fronte 
alta e i n  piena coscienza. 

SO che ella, onorevole ministro, è uoino di 
alta comprensione, anche se, quando esercita 
il suo diritto di tenere chiuse le casse ,dello 
Stato, ... 

PELLA, Ministro del bilancio e ad interiin 
del tesoro. 13 un dovere, onorevole Viola. 

VIOLA. ... lo fa con riiicrescimento., Vi 
sono dei doveri che prescindono clalle ristret- 
tezze di cassa ed uno di essi è quello cui si,  
riciiiaiiia la Caiiiep, e a ciii mi i-icfiiaiiio io par- 
ticolarmente, dinanzi alla benemerita catego- 
ria dei mutilati, delle famiglie dei caduti e dei 
combattenti e reduci in generale. 

Perciò, onorevole ministro, noi ci attendia- 
mo da lei non un rifiuto, nia. una accettazione, 
sia pure fatta a malincuore; dato che ella, come 
ministro del tesoro? si sente a buoi; diritto 
custode e tutore degli interdssi del paese nel 
campo finanziario ( A  pplawi dl’estmnu des tm  
e nll’estrema sinistra). 

PRESIDEXTE. fi iscritto a parlare l’ono- 
revole. Santi. Ne ha facoltà. 

SANTI. Siglior Presidente, oiic)revoli col- 
leghi, innanzi-ti.1 tto prendo atto con vivo pia: 
cere della comunicazione che il ministro ha 
jndirizzato alla Camera e con la cpale ha fatto 
presente che a gioini sarà, a noi sottoposto i l  
disegno di legge per l’assistenza medica e far- 
inaceut.ica ai pensionati dello Stato. Il mini- 
stro ha precisato anche che questa assisteriza 
sarà totale nel senso che’ d i  essa benefice- 
raiii2n anche i familiari. Mi aiiguro che il di- 

. 

segno di legge nella sua formiilazione coli- 
fermi qiiesta precisazione; limi contenga, cio8, 
eccezioni o esenzioni! t a l  i da venire in. certa 
misura a svuolare granparte della siia portata.. 

lA‘annunzio dell’oi~orevole Pella Fosti tu i- 
sce l’accoglimento di una rivendicazione gici - 
sta per la quale i pensionati statali si sono 
battuti da lungo tempo. Sarebbe stato certo 
augurabile che qnesto accoglimento fosse 
avvenuto molto tenipo prima, pniché in i-caltà 
esso vietic i i i  ritardo a satiare i!na evidentc i n -  

Per quanI,o rigi.iai~la, i l  merito della que- 
stione- clic stiamo disciuteiido, io dirò soltanto 
bi*bvi  parole, pciyhé mi nuaii L‘O che la disctis- 
sinne possa conclnclersi i*apiclainente ecl altrct- 
tanlo rapidamente si possa passare al voto. 
XOII starò quindi a spencler~ molte parole per 
iIliist.rare le ragioni morali ,  ~iin~iiie e (li diritto 
che costituiscono i1 fonclaiiienl~(~ siil quale si 
hasa. la mozione che reca, per pi’iina, la. orina 
del 1 ’o I i orevo le 13 i  Vitto rjo . 

Attraverso c p  esta mozionc n o  i chiecl,iamo, 
in definitiva, che sia concessa, la t~~edicesi’nia. 
niensilit,à ai pcnsioiiati statali, clegli enti lo- 
cali e degli cliti d i  previdenza amniinis t i~~t i  
dal Ministero del tesoro e inoltre che sia esteso, 
ai beneficiavi di q-~iestc pensioni, il tratta- 
mento sanitario e farniaceittico pey essi e per 
le loro famiglie. 

Sgombrato - per cpianto riguarda passi- 
stenza sanitaria e .farmaceutica. - il terreno 
dell’iniporlatite categoria degli I statali, ri- 
mane intatto i l  problenia per i .  dipenclenti 
clegli eliti locali e degli altri enti previd,enzjali, 
e soprstkLttto r;mn,> llllCllle i 1 p d l l e n i s  dell’assi: 
stenza sanitaria e farmaceu tjca. ai pensionati 
della previdenza sociale. 

Contrariamente a ’ quanto cpalcuno piiò 
peiisare od anche sostenere, questa, categoria 
- che raggiunge, come numero, circa due mi- 
lioni di assistiti - non gode affatto dell’assi- 
steiiza sanitaria e .farmaceutica,. Vi è soltaiitci 
un’opera assistenziale - l’Opera pensionati - 
la qiiale, coit colitributi clel Goverrio e clell’kti- 
tuto di previdenza sociale, assiste u n .  certo 

. riumflro di pejisionati e precisamente coloro 
che haaiio. una pensione inferiore alle seimila 
lire mensili, pcirché a carico di uno degli 
assistiti dall’cc lnam I). Quindi, nel loro coni- 
plesso, i pensionati della previdenza sociale 
non godono di nessuna assistenza di carattere 
niedico e cli carattere farmaceutico. 

Per quanto riguarda uno dei punti fonda - 
nieiitali della mozione Di Vittorio (la tredice- 
sima mensilità ai pelisionati statali, ai dipen- 
denti di altri enti, ecc.), io penso che le ra- 
gioni che sono state addotte da vari settori 

giiistizia. ? 

P 
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dicesinla mensi1it.à ai pension.ali; quindi, 
anche da questo punto d i  vista la sua co- 
sciFnza sara tranquillizza ta. 

[n sost,aiiza, ella, onorevole Pella, è già 
messo i 11 minoranza in. questa discussione, 
e penso che CI eniocraticanien te vorrà prendere 
at,to di ciò e giungere alla conclusione. 

PELLA, Minislro d e l  Oilcincio e ad in- 
terim del t e s o ~ ~ .  Dopo la votazione, però. 

SANTI’. .Ma, onorevole Pella, io ho trop- 
pa fiducia nell’onestà e nel senso di corret- 
tezza clei colleghi delle varie parli della C.a- 
mera per tenie1.e che essi parlino in un niodo 
e alla votazione si regolino i n  senso opposto. 

I /)’altra parte, se vi sia qualcuno ancora 
dubbioso in pi40posito, penso che una sua 
esplicita dichiarazione di ad efire alla mani- 
lesLa voJoii tCi d.ella, Caniera, nel senso di  
goncedei*e yuan Lo le viene richiesto, potrB 
servire appunto a persuaderlo. 

della Camera noii, esigano altre parole da 
parte mia. 

lo ho parlato di ragio,ni niorali, di ragioni 
umane, di ragioni.cli diritto; vorrei soprattutto 
(peLc,hé penso che sulle p i - k e  due noli .possia- 
mo non esere tx t t i  d’accord) sottolineare 
queste Liltime, cioè le ragioni di diritto. 

@ esatto che la pensione rappresenta il 
prolungamento della retribuzione, in una 
certa misura. Ora, se ai dipendenti statali si 
riconosce il diritto alla tredicesima mensili tB, 
non si capisce coine di questo diritto del quale 
usufruiscono gli s tatali i n  servizio che hanno 
una retribuzione maggiore della pensione, 
non debbano beneiiciare i Qipendeiiti posti 
in quiescenza, Con un trattamento che i: 
quello che tutt i  conosciamo. Si tratta di un 
trattamento che noi riteniamo assolu tanienle’ 
inadeguato, in quanto rappresenta non i 
nove decimi della. retribuzione t-otale, nia i 
nove decinii riferiti allo stipendio base: 
quindi, si tratta d i  poco più dei cinque o dei 
sei decimi, in i.ealt&, della retribuzione Lotale., 

Questo diritto alla tredicesinia iiiensi - 
Iità i: stabo’ riconosciuto per i pensionati 
della previdenza sociale da una i’eceri te 
deliberazione del ‘Senato, confermata dalla 
Camera. Mi ,  pare quindi che sia nell’ordink 
logico e* naturale delle cose la. ,estensione ai 
pensionati dello Stato e degli enti locali. 
L’onere che cleriverà alle casse dello Stato 
per il paganiento della tredicesima mensilità 
si presume attorno ai 6-8 miliardi annui: 
1’8 per cento circa del Monte pensioni. 

lo non raccio appello, come il collega Vo- 
cino, alle particolari virtii del ‘ragioniere 
generale, dello Stato, il quale, pela quanto 
altissimo, resta sempre un  funzionario dello 
Stato; io faccio appello al senso di responsa- 
bilità ed ai poteri del  ministro Pella. Mi pare, 
onorevoli colleghi, che noi non! potremmo 
rimaner persuasi da una dichiarazione del 
ministro nella qutiie egli ci dicesse di,essere 
incapace a trovare, in un bilancio che ha 
l’ampiezza ed il volume del bilancio dello 
Stato italiano, quei  6-8 miliardi che accorro- 
no per riconoscere questo giusto diritto ai 
pensionati .dell,o Stato. Rappresentano, questi 
miliardi, poco più dell’l per cento delle spese 
militari; rappresentano meno del 2 per cento 

, clell’attuale deficit del bilancio. Quindi, non 
al ragioniere generale dello Stato, ma al 
niiiiistro Pella io Kaccio appello perché questo 
diritto sia riconosciuto. 

E l’onorevole Pella, a salvaguardia del 
suo senso li-iolto spiccato di tutela dell’inte- 
resse dell’era.rio, avrà constatato come ti] ILla, 

’ la Camera sia unanime nel chiedere la tre- 
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definitiva il complesso problema del tratta- 
mento economico ‘ spettante ai dipendenti 
civili e militari dello Stato e quello delle pen- 
sioni ordinarie di quiescenza al fine di realiz- 
zare: l’unificazione in una sola voce, sti- 
pendio o paga, dei vari emolumenti che costi- 
tuiscono oggi la remunerazione dei dipen- 
denti statali; un rapporto cost,ante fra 19 
stipendio o paga così unificati per i dipendenti 
in servizio e la corrispondente pensione spet- 
tante ai giubilati di pari grado e categoria, in 
relazione agli anni di servizio da loro pre- 
stato; la continuazione a favore dei pensio- 
nati delle riduzioni ferroviarie di cui €ruivano 
in servizio; la corresponsione di una tredi- 
cesima mensilità di pensione D. 

Dunque, onorevoli colleghi, noi abbiamo 
parlato dell’argomento, ma non se ne è fatto 
nulla. Consentitemi poi di fare un breve 
riepilogo della questione. 

L’onorevole Di Vittorio ha detto che prima 
dell’avvento del fascismo i pensionati statali, 
posti in quiescenza, percepivano nove decimi 
della retribuzione al compimento .di 40 anni 
di servizio. 

DI VITTORIO: Era stabilito per legge. 
CUTTITTA. In altri termini, i dipendenti 

statali che avevano 40 anni di servizio erano 
posti in quiescenza con una pensione pari 
ai nove decimi dello stipendio. Se lo stipendio 
era di 10 mila lire al mese, andavano a casa 
con 9 mila lire di pensione. I l  fascismo, ha 
detto l’onorevole Di Vittorio, ridusse questo 
massimo di nove decimi a ot to  decimi. (Inter- 
ruzione’del deputato D i  Vittorio).  A parte la 
questione del m.assimo di pensione, sta di 
fatto che, durante il ventenni0 fascista, gli 
aumenti agli statali vennero corrisposti at- 
t.raverso indenni tà, cosicché, fin da allora, 
i pensionati incominciavano a risen1,ire di 
questa strana procedura, in quanto le pen- 

. sioni, anche allora, venibano liquidate in 
base allo stipendio, che non corrispondeva 
pii1 alla retribuzione perché era integrato 
da indennità; ... 

CAPPUGI. Veline tolta una parle dello 
stipen.dio - la parte che si chiamb (( servizin 
attivo 1) - proprio per ridurre la pensione ... 

CUTTITTA ...q uindi vi fu una parte della 
remunerazione che noli era considerata. pen- 
sioliabile, rispetto al totale della retribuzione. 
Ma voi ora; in regime ~Ieniocristiano, seguendcl 
il cattivo esempio clel fascismo, state esage- 
rando, perché oggi l‘impiegato in servizio noti 
ha più uno stipendio maggiorato da uiia 
modesta indennit&, ma percepisce uiia re- 
tribuzione composta clallo stipeiidio, che 6 
circa il 40 per cento delle i1itei.e competenze, 

e dall’indennita, che ammollta a circa il 60 
per cento. Voi avete seguito l’esempio del 
fascismo portandolo alle estreme cgnseguenze 
di una truffa vera e propria. 

CAPPUGI. L’inconveniente è stato i n  
parte corretto. 

CUTTITTA. Oggi la .situazione è questa: 
se iin impiegato va in  pensione con 40 anni 
di servizio, non percepisce i nove decimi della 
retribuzione che godeva quando era ip ser- 
vizio, ma arriva appena ai cinque o ai sei de- 
cimi di tale retribuzione. Ci0 è cosa davvero 
intollerabile. Se lo Stato non pub far’onore 
al disposto della legge sulle pensioni (che pre- 
vede la concessione dei nove decimi della 
retribuzione), abbia il coraggio di dirlo. Faccia 
l’unificazione dello stipendio, abolendo tutte 
le indennità varie, in modo che la pensione 
abbia un rapporto sincero con la retribuzione 
del servizio attivo. I?, una questione di mora- 
lità. Se lo Stato 11011 può dare i nove decimi 
di tale retribuzione si promulghi una legge 
in cui sia stabilito che gli impiegati che hanno 

’ quarant’anni di seivizio non riceveranno 
più, andando iii pensione, i nove decimi della 
intera retribuzione, ma soltanto i sei decimi. 
Si abbia almeno il coraggio della sincerità e 
si finisca: una buona volta, col perpetuare 
l’equivoco e l’imbroglio. 

Questa è la questione posta nei suoi ter- 
mini crudi. Se volete risolvere il complesso 
problema del trattamento ecoaoniico degli 
impiegati in servizio ed iAi pensione, dovete 
cominciare con l’unificare tutte le retribu- 
zioni in una sola voce. Che cosa aspettate per 
arrivare a questa soluzione ? Che l’estrema 
sinistra promuova delle agitazioni nel paese ? 
Questo è il vostro sistema: cedere .alle pres- 
sioni che vengono dall’estrema sinistra. Così 
state facendo con la tredicesima mensili tà: 
l’estrema sinistra ha preso l’iniziativa di chie- 
dere questo bcneficio (e ha fatto bene perché 
i! una causa giusta): col: vostro dilazionarc 
voi cbnsentite all’estrema sinistra di mettersi 
in posizione di notevole privilegio rispetto 
alla pubblica opinione. Ritardando la con- 
cessione della tredicesima ai pensionati, coli- 
cessione che è ormai fatale perché la sCia giu- 
stezza è sentita da tutti gli italiani, voi pro- 
vocherete questo commento: (( I1 Governo ha 
colicesso a noi la tredicesima grazie all’a- 
zione dell’estrema sinistra I). 

MASTINO, Sottosegretario d i  Stato per 
le finanze. La prima mozione in questo senso 
è partita dai banchi della maggioranza. 

CUTTITTA. Sarà, ma i solleciti vi vengono 
dall’estrema sinistra, e, se la concessione la 
farete dopo le pressioni dell’estrema sinistra,. 
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i pensionati; quando avranno ottenuto la 
tredicesima, avranno motivo di ringraziare 
coloro che vi hanno pungolato affinché l’ini- 
ziativa andasse in porto. 

La richiesta della tredicesima mensilita ai 
pensionati non avete potuto contrastarla con 
alcun argomento valido, tanto che il ministro 
Pella si -è limitato a dire che non vi sono 
disponibili tà. Non avete argomenti da con- 
trapporre a questa giusta istanza. E allora 
il Governo cerchi di fare uno sforzo. In so- 
stanza non si tratta di una somma astrono- 
mjca, perché ho sentito parlare di 7-8 miliardi 
che dovrebbero potersi reperire in un bilan- 
cio complessivo di circa 1.500 miliardi. 

Se l’esigenza è giusta ed umana, non si 
può né si deve procrastinare la soluzione del 
problema con la risposta dell’usuraio che ha 
denaro in cassa. Questa risposta la può dare 
il privato, non lo Stato, che ha l’obbligo di 
amministrare giustizia. Lo Stato deve tro- 
vare il. denaro. Decidetevi ! (A’ppluusi al- 
l’estremu destra). 

PRESIDENTE. & iscritto a pq la re  l’ono- 
revole Cappugi. Ne ha facoltà. 

CAPP UG1. Signor Presidente; oiiorevol i 
colleghi, giunti a questo punto della discus- 
sione, vi è ben poco da aggiungere a quanto è 
stato gi8 detto. Però, io che sono stato sem- 
pre appassionato sostenitore dei diritti dei 

‘ pensionati; non posso sot‘tmrmi al dovere 
di aggiungere una parola alle considerazioni 
che sono state già svolte. Lo FarÒ brevissi- 
mameil te. 

Mi preme soprattutto sottolineare tre 
argomenti, che sono stati gi& accennati dai 
vari oratori, ma che a me sembra debhann 
essere approfonditi perché contengono le 
ragioni sostanziali c,he impongono al Pa.rla- 
mento e al Governo la presa in c,onsiderazione 
e la, soluzione favorevole di questo problema. 

Ricordo: i n  primo Iiiogo, che .fin dal 
25 ottobre 2946,’con la legge LI. 263, venne 
istilirita I B  tredicesima mensilità, a titolo di 
gra.tifica.zione, c7 lavore dei dipendenti dello 
Stato. La lxedicesima niensilità, per effett,o 
di questa legge, è diventata parte integrante 
dello stipe.nclio, e, poiché ormai si è accettato 
i l  principio C ~ P  non si possa distinguere so- 
st,anzia,Imeiit,e i l  trattamento di quiescenza 
cla, .quello cii att,ività di seivizio, iie consegue 
che i1011 si puh  privare i l  ppnsionato di i in 
elemen lo cqsi ‘ indisciitibilmente integrativo 
defla s u a  relribuzione durante il servizio. 

Questo primo argomc:nto mi pare da solo 
suficiente a stabilire il diritto dei pensionati 
alla: lredice,cima niensilità.. ’ 

Ma. vi è tiii‘alt,ra ragione: quella. che sca.- 
1i.ii’isce dal principio della perequazione auto- 
niatica del t,raltameiito di quiescenza. Questo 
principio, accettato dal Governi e votato 
in sede deliberante dalla Co’mmissione finanze 
e tesoro di qitesla Camera in base ad una mia 
pioposta. d i  legge; deve essere ancora ap- 
provato dal Senato; però, d e v ~  dare atto 11 
Governo che, in occasione della legge n. 212 
(che provvidc, alla. revisione del t.ratta.mento 
economico clei dipendenti dello Stato), ac- 
colse, nel relativo disegno di legge, i l  prin- 
cipio della pereqiwione automatica. 

Ora, onorevole Pella, se il  Governo ha 
creduto di poter ac.cogliere quesl,o principio 
alla prima occasione che si è presentata, prima 
ancora che il medesimo sia divenuto legge, 
io mi dornaiido perché il Governo stesso non 
si debba senlire obbligato a riconoscere come 
la tredicesima mensilità, che fa parte inte- 
grante del i.ratt,amentn !.me degli statali in 
attività di servizio; non possa in alcuii modo 
essere escliisa dal trattamento di quiescenza. 
hi effet,ti, attualmente questo principio ? i -  
inane intaccato proprio alla Ilase della Sua. 
applicazione, perché non SI assume come dato 
di fatto per il lrattament,o di quiescenza 
una parte eflettivamente inlegrante dello 
stipend-io com’è la tredices~ina mensilità. 

Terzo argomento: con la legge n. 2i8, 
come si è qui ripetutamente osservato, è 
stata concessa ai pensionati della previdenza 
sociale la corresponsione della tredicesima 
mensilità. Una delle richieste che da ogni 
parte e da tanto tempo &salita al Governo e 
statd quella dell’assistenza sanitaria ai pen- 
sionati. L’onorevole ministro si è compiaciuto, 
interrompendo l’onorevole Di Vittorio, di 
annunciare oggi che il Governo a questo ri- 
guardo ha già provveduto. Ne è passato molto 
del tempo; però, il fatto che finalmente que- 
sta esigenza fondamentale dell’a’ssistenza sa- 
nitaria ai vecchi lavoratori dello Stato sia 
stata accolta non puo non creare per tut t i ’  
coloro che insistentemente avevano presen- 
tato il problema un motivo di vivo compiaci- 
mento. Ora si è creata questa situazione ano- 
mala: che i pensionati della previdenza so- 
ciale hanno la corresponsione della tredice- 
sima mensili tà, .ma non fruiscono dell’assi- 
stenza sanitaria, mentrei pensionati della Stato 
e degli istituti di previdenza amministrati 
dal Tesoro hanno invece, col provvedimento 
in corso di attuazione annunziato dal mini- 
s tro, il beneficio dell’assistenza sanitaria, 
ma non hanno quello della tredicesima men- 
silità. Io credo che sarà opportuno, onorevole 
Pella, mettere in pari il trattamento di quie- 

’ 
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scenza ‘di queste ciue categorie cli pensionati, 
provvedendo ad assegnare ai pensionati della 
previdenza, sociale l’assistenza sani taria e 
concedendo ai pensionati dello Stato e clegli 
istituti d i  previdenza aniministrati dal Mi- 
nistero del tesoro la tredicesima, nieiisili tà, 
che è l’oggetto della nostra attuale discussione. 

Infine vi è ancora un argomento di note- 
vole peso a favore della concessione della 
tredicesima mensilità ai pensionati dello 
Stato. Onorevole Pella, le pensioni sono state 
rivalutate al massimo 40 volte. Mancano 
quindi almeno‘ venti punti di rivalutazione 
per i pensionati dello Stato. fi quindi indiscu- 
tibile, per tut te  le ragioni che sono già state 
messe in evidenza, che la tredicesima mensilità 
verrebbe a dare un piccolo aiuto ai vecchi 
lavoratori dello Stato. Nessuno può negare 
che essi, nella loro grande maggioranza, ne 
hanno effettivo bisogno. Quindi, non esolta,nto 
per ragioni obiettive di diritto, ma soprat- 
tut to  per ragioni di umanità che viene in- 
vocata questa concessione. 

Vi sono, lo so, le solite clifficolta. A un bel 
indmento si dice che il provvedimento sareb- 
be giusto, che vi sono effettivamente niotivi 
di diritto e di necessità che ne postulano la 
concessione; pero inanca la copertura. Questo 
argomento della mancanza di mezzi finanziari 
per far fronte a necessità che rivestono l’ur- 
genza e la gravità d i  quella di cui parliamo 
può, forse, essere ragione di perplessità, ma il 
Governo non può dire alla Camera che il bilan- 
cio dello Stato viene ad essere compromesso 

, nella sua solidità- dalla concessione di un- 
beneficio riconosciuto giusto e necessario, i l  
cui onere non raggiunge certamente i 9 mi- 
liardi. IO invoco quindi dal ministro del  tesoro 
e clal Governo tutto una larga comprensione 
di questa’necessità e mi attendo che, in questa 
stessa seduta, il ministro del tesoro dica alla 
Camera che farà tutto il possibile per reperire 
i mezzi necessari per concedere ai vecchi la- 
voratori dello Stato questo beneficio, di cui 
essi hanno estremo bisogno e che rappreseu ta 
un loro ineccepibile diritto. (Appplami al 
centro e u deslra). 
’ IJRESTDENTE. iscritto a parlare I’ono- 
revole Pieraccini. ~e ha raco1i.à. .. 

1~lFRACCTS. l .  Signor 1”resicleti te, otiore- 
voli .colleghi, la Catnera, (Iiscu tetido stamaile 
(li una questione concreta .che interessa i l  110- 
stro popolo e accaiitonanclo p ~ r  questa seduta 
1 ’esame cli una legge nefasta alla. deniocrazia, 

’ ha già compiuto un atto cli saggezza. lo mi. 
auguro che nello stesso senso continui n coni- 
portarsi votando le mozioni che sono nl nos11.o 
esani(:. La. l)attaglia, cltt> si coIiclucc-! ~ J P L  l’il(ltl- 

guamenlo delle’pensioni e per l’esteiisione dei 
benefici c-lell’assistenza medica e clella tredi- 
cesinia inensi1.i tà anche a i pensionati, dura 
da, ciiique anni e ,  se si soiiu registrale delle 
vittorie, noli lo si deve certo al Governo, ma 
alla lotta delle organizzazoini sindacali. A 
questo proposilo la Camera ha tenuto un at-  
t.eggiainento che io. mi perniet tu  di definire 
strano, perché, mentre in ogni occasioiie tutti 
i scttori sono stati larghi di consensi, al 1110- 

niento del voto le posizioni venivano’ rove- 
sciat,e. lo ricordo d i  essere slato relatore di 
minoranza nella discussione che proprio sulle 
pensiqni statali si svolse in quest’aula- nel ’ 

1951 e, esseiido stata sollevata anche allora 
la questione della tredicesinia mensilita e quel- 
la clell’assistenza sanitaria, da tu t t i  i settori 
della Camera si espressero consensi. A favore 
della rela~ione d i  maggioranza parlb soltanto 
i l  suo autore. Al voto, però, ben diversi furono 
i risultati. La stessa cosa avvenne i n  altre uc- 
casioni, per esempio nel 1952 per la discussio- , 
ne della legge sugli sLipendi clegli stakali. Ora, 
però, credo sia giunto il momento cli p o r  
fine a questo divario e, alla vigilia del suo  scio- 
glinienlo, la Camera e il Governo devono t,ira- 
re la soninia di tante afferinazioni spesso e so- 
lennen~ ente ripetute. 

Fra i molti punti clella baltaglia intoriio 
alle pensioni,., i piu importanii riguardano la 
treclicesima mensilità, l’assistenza sanitaria e 
la perequazione automatica delle pensioii i ,  
che l’onorevole Cappugi ha ora nienzioiia lo. 
Vi sono, invero, anche dei problemi niiiiori, 
come quello del diritto di reversibilità delle 
pensioni per i figli maggiorenni e le figlie mag- 
giorenni nubili, inabili al lavoro e nullate- 
nenti, e quello delle concessioni ferroviarie che 
vengono tolte o ridotte in maniera eccessiva 
ai pensionati. C’è dunque un iiuniero nutrito 
d i  questioni aperte ed oggi, tirando le somme 
clelln nostra legislalura, che cosa vediamo ? 
Conle Bbbianio reso giustizia ai pensionati ? 

Perequazione automatica delle pensioni: 
l’onorevole Cappugi ricordava testé che il 
principio e stato sancito dalla Caniera ed e 
stato accettato dal Governo; ma - mi permetto 
di fare una parcntcsi, pcrchd 12 m a  parentesi 
importante - è stato accettato dal Governo 
con la legge 11.212 parzialmente perché accetti, 
d i  rivedere le pensioni, ma non e stato appli- 
cato in pieno, perché i pensionati non hanno 
avuto la stessa misura cli aumento che hanno 
avuto i dipendenti in servizio. Per noi la 
perequazione automatica significa anche che 
gli aumenti per i pensionati devono essere 
alla stessa misura di quelli stabiliti per i 
dipeiicleiiti clellu Stato in ssrviaiu. 

‘ 



Alt i  Parlamentarì - 44875 - Camera dei aepulati’ 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 5.GENNAIO’ 1953 

Ma C’è qui di piii: come l’onorevole Cap- 
pugi ha ricordato, la questione non è stata 
ancora risolta definitivamente, perché l’altro 
ramo del Parlamento, il Senato, non ha ancore 
approvato questo provvedimento. 

. Assistenza sanitaria: è solo di questa 
mattina l’annuncio clell’onorevole Pella, che 
l‘assistenza sanitaria verrà estesa ai pensio- 
naii; ma anche qui debbo fare una raccoman- 
dazione al Governo, giacché mi auguro che 
sia, come deve, lo ,stesso Covernb a. farlo, 
che cioè, yuahclo nei prossimi giorni il disegno 
di legge sarà piesentato; il ministro stesso 
chieda l’urgenza per la discussione, perché se 
questa assicurazione di una richiesta cl’urgen- 
za il ministro non ci dà, noi ci troveremo di  
fronte a un disegno di legge che potrebbe re- 
stare puramente teorico, in quanto sappianio 
tutti che la Camera è alla vigilia del suo scio- 
glimento. Noi ahbianio bisogno, invece, che 
il disegno d i  legge venga disc.usso imniediata- 
inente ed immediatamente trasmesso al Se- 
nato, affiiiché‘questo a t to  eli giustizia venga 
compiuto in questa legislatura. . 

Ma, continuando nella .mia enunierazione 
possiamo concliidere che allo stato attuale 
neppure la queslioiie dell’assistenza sanitaria 
i: ancora risolta. Non parlo poi delle que- 
stioni minori cui ho accennato prima, come 
il diritto alla reversibilità per i maggiorenni 
inabili, il diritto a facilitazioni lerroviarie, ecc., 
che noi stessi abbiamo posto come sthncle 
nella scala, ma che comunque si aggiungono 
adle questioni che non sono a.ncora state ri-’ 
solte. 

C’è poi il piii’grosso problema della tredi- 
cesima mensilitd,. Ed è qui che le prospettive 
sono ancora pii1 buie. I?otrei portare tanti 
precedenti e non lo faccio per brevit8. Vi 
ricorderò soltanto un’afferniazione dell’allora 
ministro l’etrilli, quando nell’aprile 1950 al 
Senato solennemente aIT’ecmò: (( Noi conside- 
riamo i pensionati coine ancora facenti parte 
della famiglia dei dipendenti statali: gli uni 
sono in stato clj servizio, gli altri di yuie- 
scenza D. 

Eljbene, se i pe!isional.i l a m o  parte,ancora 
della. stessa, raniiglia, essendo consjderati 
iiello stesso iiiodo i dipendenti, i n  servizio I? 
i clipenclenti in stato eli qiiiescenza, evidente- 
meti te,’ per la, logica. si,essa cli questa’ a fk rma-  
zione solenne fatta a tioiiie del Governo ne 
deriva che .il t.rc?.tl,anieiito deve essere pari. 

E qui non mi dilungo ttel ricordare le 
mgioni che per.. anni ed anili noi  abbiamo 
sostenuto e clie staiiiane abbiamo sent,ito 
ripetere cln tu1 ti i settori, secondo le quali la, 
tredi cesi ma. mens i 1 ità vappreseii ta LI  na clell c 

’ 

voci lacenti parte integrante dello slipendio e 
quindi, necessariaineiite, per il principio stesso 
legislativo, che affernia che la  pensione deve 
essere pari ai nove ckcimi del trattanienlo 
dei dipendenti statal i in servizio, la tredice- 
sima niensiIit.8; per ragioni slretta-menl e 
giuridiche prima ancora che u’mano e inoral i ,  

deve essere estesa ai pensionati dello ‘Stato. 
Ed io penso che debba in pari tempo essere 

estesa anche ai pensionati di guerra, così 
coine l’onorevo1.e Polano ha ~~icliiesto, e che 
la Camera debba votare anche la  inozioite 
del collega Polsiio; perclib questa stretta 
correlazione, ppima che da noi, 11.1 rilevata 
dallo stesso Governo. Fu. l’onorevole Gava 
che da quei lmnchi,’ allorché nel 1951 SI  

Lrattb la questione dei ]3ensionati, rispondsndrJ 
a. me, che avevo proposto u n  einendanieilto in 
t a l  senso, così, si espresse: (( Se ella. chiede la 
estensjoiie della tredicesima. mertsil ità. ai di- 
pendei1 ti dello Stato, ,deve calcolare atiche 
la tredicesima. inensilità pei’ le pensioni cli 
gi~ierra D. Al cl-ie io dissi: benissjnio, veeliaino 
che niisura assiinie questo impegno. 

Ebbene, questo irnpegiio assiinie l a  mi- 
sura eli 8-9 miliardi per I pensionati dello St.ato 
e fame cli altrettanto o un po‘ meno (uitoimo 
agli ‘S niiijarcli) per i pensioliati cli guerra. 
Il che signi4ica un onere complessivo da parte 
dello Stalo, per risolvere la qiiestioiie della 
tredicesima ~r~~te~~~siliti~~, pela gli u n i  e p e i s  gli 
altri  j i i  nioclo ~iit,eqi’ale, chc c~acilla‘ da.i 45 
ai  1s ii-iiliarcli. 

PELLA, i+”ztiish~~ del Dibicnciu e a.il i ii - 
tt:iim (le2 lesoyo. f S  niiliardi. 

PIE1-tAC.CINI. 13sattissii~ic~: 1s milia~cli, 
per riso 1vei.e i 1 pro Iile ma del la tiedi cesi ma 
melisilità per I ‘pensionati di g u e ~ r a  e per 
i pensionati Clello Stato. 

Orbene, si dice: vi i: il pi~ohleina. della co- 
pertura. Ma,  onorevole ministro, mi per- 
metta di h r l e  ossei~va~~e clie cla alct.iIii anni si 
è sempre prospettato che almeno si iisolvesse 
questa questione nell’esei,cizio ciiccessivo, 
perché è evidente che nel cluadro dell’jntero 
Jilancio. dello Stato, I I O I - L  è e noii  può essere 
difficile (in LIJI bilancjo d i  ci]-ca 2 mila mi- 
liaxdi) spostare da una voce a.ll’altra 1s mi- 

liardi. Ma ogni aniio, a ngri i ri uovo bilancio 
discusso i n  questa, Camera, la qjiestiotie i: 
stata sempre lascia.l,a. i n  sospeso. 

Siaino ora a.rrivati acl LII-t piinto in C I I  i la 
questione deve essere risolta oggi stesso, i n  
questo stesso esercizio fuianziario, seiiza più 
rinvi ! Deve essere risolta a partire da questo 
dicembre 1952 finito ’nei gioiwi scorsi ! E non 
dica;onorevole miiiistin, che vi 13 i~iii’impossi- 
bilità assoluta ci,i i-epei.ire is miliarcli ! 

. 
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Si è parlato spesso da questi bai-iihi, ed io 
stesso ne ho parlato tante volte, delle spese 
militari e della possibilità di ridurle. Ma io 
vorrei porle una doihanda 1111 po’ diversa 
attorno alle spese militari: se i l  problema di 
trovare 18 miliardi si ponesse per ulterjori 
spese militari, se il probleim del riarnio le 

, ponesse oggi il problema di trovare magari 
altri 30-40 miliardi anziché 18, crede ella che 
il Governo e i l  ministro del tesoro si ti.ove- 
rebbero 1.1 ell’assoluta impossibilità di far 
fronte e sarebbero così rigidi come sono stati 
in t u t t i  questi anni per la tredicesinia nieu- 
silità ai ‘pensiona.ti ? 

”ELLA, Ministro del bilancio e i l d  in-  
terim del tesoro. Certamelite. 

PIERACCTNP. Questo SUO (( certameilte )) 

mi fa piacere perché ne tmren~o molto conto 
nel prossimo futuro per le spese militari del 
bilancio italiano. Però abbiamo visto fino 
adesso susseguirsi ulteriori aumenti di spese 
militari e abbiamo visto che lei, onorevole 
ministro del tesoro, noiiostallte che sempre e 
coerentemente, con una coerenza che per- 
sonalmente le fa onore, ha sempre sostenuto, 
per ((difendere 1) il pareggio del bilancio, l’im- 
possibilita di ulteriori spese tuttavia, per 
quanto riguarda le spese militari, ha sempre 
ceduto, fino a che le spese militari soiio di- 
ventate quelle che SCIIIO oggi. 

Orbene, si ponga nella stessa situazioiic, 
psicologica che aveva qiiando ha cerlu Lo di- 
nanzi a,ll’ulteriore aunienl,(j delle spese mili- 
tari, progressivo di anno i i i  aniio, si ponga 
nella stessa situazione psicologica per -tlro.iw.re 
questi miliardi necessari. Ella ha, risolto que- 
sto problema pih volte per misure ben mag- 
giori, per 50 e per 100 niilia,rdi. 17 possibile 
che oggi se lei si pone siil serio i n  iina sitiia- 
zione di cercare 1s miliardi non riesca a, 
trovarli ? iVé, d’altra parte, i l  voto clella nio- 
zione è di immediata atti.iazione, cioè I ~ I Y  

è che si,ponga qui, oggi, alla Camera il pro- 
blema della coperlcira secondo l’articolo 8:l 
della Costituzione, perché la moxiotie presup- 
pone soltanto UII impegno del Governo, che 
deve presentare 1111 clisegiio di legge. 

Quindi, non è che ella debba Lrovare oggi 
stesso, 5 gennaio, la copertura dei 18 miliardi. 
Ella ha 1111 margine di tempo e La Camera può 
votare cgn tranquillità le mozioni che sono 
al suo esame, perchk, appunto, ha la consa- 
pevolezza di lasciarle 1111 nia.rgiiir c ~ i  temjio per 
sodisfare l’articolo 8i  citalo. 

Io credo che -se i l  niinisli*u del tesoro si 
pone nello stesso stato d’animo nel quale si 
6 posto negli anni scorsi dinanzi alle spese 
militari, e cioè colla convinzione clella ne- 

., 

cessita assoluta d i  trovare 18 miliardi per 
risolvere questo angoscioso problema umano, 
io credo, ripeto, che in breve tempo gli sai5 
possibile presentare alla Caniera. il disegno d i  
legge. 

Onorevole miiiistro, uiia. iiiiova preghiera 
a lei e a t.utti i colleghi che siedono in questa 
Camera debbo rivolgere; quella di cercare cli 
risolvere sul serio questo problema. 

Noi no11 possiamo sciogliere la Caniera.. 
noti possiamo andarcene, n o n  possianio chiu- 
dere la nostra legislat lira senza avere i*isolt,c:j 
il problema dei peosionali almeno n c 2 i  suoi 
punti fondamenta1 i .  

H o  detto all’inizio di ‘queste mie brevi di- 
chiarazioni che allo stato attuale, puytroppo, 
iion abbiamo risolto completamente nemmenv 
uno dei problemi sostanziali. 

sciare in eredita alla seconda legislalura tutti 
questi problemi ? Evidentemente nqn sarebbe 
nemmeno dignitoso per nessun part,ilo e per 
nessuno di noi. Cvedo, quindi, aiicora ~ i n a  volta. 
- concludendo - che come abbiamo compili tn  
questo primo atto di saggezza d.i iiiterrom- 
pere la disputa intorno ad una legge di seggi 
elettorali, dobbiamo compiere questo secondo 
at to  di maggiore saggezza, di annunziai~e a l  
paese che la Camera unanime ha risolto Oggi 
uno dei problemi piu angosciosi per tanti 
vecchi lavoratori, per lanti citladini oliesti, 
che haiino dedicato tutta la vita per la, collel- 
livit,à, nazionale e che oggi la Camera i-icoiii- 
pensa garant,endo loro quello d i r !  B 1111 loro 
diritto, compiendo cioè nei loro riguardi 
iin’opera di giiislhia umana, , giiiridica I! 

sociale. ( Applazcsi cill’estrema si?? i s t m ) .  
PRESIDENTE. iscritto a parlare l’ono- 

revole Morelli. N e  ha facoltà. 
MORELL1. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, io intendo portare soltanto una pa- 
rola di adesione a quanto ha. giii detto l’amico 
e collega oiiorevole Cappugi, affinché sia 
chiaro ancora una volta che ildi sindacalisti 
abbiamo operato per la difesa dei diritti dei 
pensionati, anzi abbiamo cercato di  concre- 
tare in una proposta di legge, a siio‘tempo 
presentaia, il diritto alla tredicesima inensi- 
lità per i pensionati, e che questo diritto noi 
in tutte le occasioni abbiamo cercato di farlo 
valere, interpret ndo con ciò non soltanto 
una esigenza di giustizia, ma anche l’aspet- 
tativa concreta dei lavoratori. Secondo noi, il 
problema della tredicesima mensilit8. è uno 
di quei problemi che il Governo desk consi- 
derare fra gli impegni più importanti che deve 
risolvere nel corso della sua attività politica. 
lo ho la speranza (non oso ancora parlare di 

& possibile che dopo 5 ami dobbiamo l a -  ~ 
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fiducia, ger quanto da alcune affermazioni 
questa potrebbe anche esserci) ho la speranza 
che il Governo abbia-la possibilità di superare 
le difficolta finanziarie per venire incontro alle 
aspirazioni dei lavoratori pensionati. 

Jo desidero ora parlare, anche a nume di  
molti altri amici, per dire una parola su un 
altro problema che e stato sollevato, e sul 
quale nii ‘sono permesso di esprimere il mio 
.pensiero nel discorso che feci sul bilancio del 
lavoro: nii riferisco al problenia dell’assi- 
stenza medica e sanitaria ai pensionati. È 
vero che il Governo (e noi glie ne diamo atto 
con vivo compiacimento) ci ha coniuhicato 
questa mattina che .l’assistenza malattia per 
i pensionati dello Stato sarà assicurata con 
un prossimo provvedimento d i  legge; ma 
tutti noi siamo estremamente preoccupati 
per l‘assistenza medico-sanitaria ai pensio- 
na,ti della previdenza sociale. Tanto più che, 
a seguito della‘ legge sul miglioramento delle 
pensioni della pievidenza sociale votata lo 
scorso anno, legge che ha portalo dei miglio- 
ramenti notevoli in questo -campo, si è clo- 
vuto’ constatare una serie cli inconvenienti, 
che del resto io ho ripetutamente fatti pre- 
senti al ministro del lavoro. La,pih parte dei 
pensionati, che hanno avuto dei miglioranienti 
.nell’ordine di 500, 1.000 e 1.200 lire al mese, 
si sono visti poi colpiti dalle disposizioni della 
previdenza sociale che fa perdere il diritto 
d6i figli di percepire gli assegni familiari, e 
soprattutto colpiti dall’esclusione al diritto 
all’assisteiiza . malattia. Un piccolo beneficio 
che li priva di albe provvidenze di impor- 
tanza superiore. Pertarlto io chiedo che questo 
problema venga portato a soluzione. È un 
problema d i  giustizi?, che va sentito come 
un dovere della collettività verso questi vec- 
chi lavoratdri, che hanno delle pensioni esigue 
e che molte volte, a causa delle malattie che 
li colpiscono, divengono causa di guai, di 
liti e di tragedie familiari perché i loro figli 
q parenti, pur volendo, rion sono in grado di 
assisterli come sarebbe doveroso. Tutti sap- 
piamo che l’onere è rilevante; tutt i  compren- 
diamo anche che molte volte ‘anche ciò che 
noi in coscienza riteniamo giusto e dove- 
‘ roso realizzare non può spessò realizzarsi per 
le esigenze di bilancio che non lo consentono. 

I miei amici ed io riteniamo, d’altra parte, 
che quando si tratta di risolvere problemi che 
sono profondamente legati alla vita dei la- 
voratori, come quello dell’assistenza malattia 
ai pensionati della previdenza sociale, questi 
devono essere risolti. Non si t ra t ta  solo di 
dovere e di giustizia, ma di -profonda soli- 
darietk cristiana e umana. 

Confido perciò che il Governo accoglieri, 
questa invocazione, che viene non solo dai 
pensionati ma da tutti i lavoratori, i quali 
nella soluzione di questi problemi vedonv 
anche la loro futura tranquillità.. Concludo 
perciò ripetendo questa invdcazione a nomd 
di tutti i liberi e democratici lavoratori 
cl’ltalia, confidando che il Governo farà,, e 
presto, tutti gli sforzi possibili per la realiz- 
zazione di  queste legittime aspirazioni. (ilp- 
pluusi ul centTo e a. des tm) .  

PR~ESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Ghislandi. Ne ha facoltà. 

GHISLANDI.  Onorevoli -colleghi: vorrei 
aggiungere solo alcune parole a nonie dei 
JnCtilati e clei combattenti che fanno parte 
del gruppo socialista it n 1‘ rano. 

Non è la prinia volta che affronto clavartti 
alla C%niera i l  problema delle pensioni dei 
mutilati e invalidi d i  guerra, e delle famiglie 
dei caduti; anzi, vorrei dire che sono cili  

anziano in propositp, e avrei volentieri ri- 
liunziato alla parola; ma, nel coro generale 
che invoca dallo Stato un provvedimento di 
giustizia. a questo riguardo, mi è sembrato 
opportuno che non dovessi tacere, non tanI,o 
per me quanto per coloro che io sento i l  
dovere d i  particolarmente in.ppresenta.re i i t  . 
ques t’aula. 

Per i pensionati clello Stato noi)  h o  che 
da conlermarz ciò che dissi tempo fa, i n  un 
mio interverilo e da associarmi a. c.iò che è 
stato ora detto clall’onorevole Pieraccini. 
Per quanto riguaida i n~utila.li ed invalidi di 
guerra - e m i  spiace che i l  ministro Pella, 
in questo nioruento si sia assentato - vorrei, 
pih che altro, toccare brevemente iiiia que- 
stione che si ricollega a quella attLtalniente 
in esame. Intendo riferirmi ad un problenia. 
che assilla tut,ti noi parlamentari e per il  
quale non V I  B ancora una soluzione adeguata. 
I mutihti ed invalidi e le famiglie dei caduti 
d i  guerra iion si fa.rebbei-o seni,ire così ~ I I -  

sistentemente se fossa clata. loro almeno la 
minima. soci i slaz i o I ie ci e Il  a. I i q u i ci az i one CI e 11 e 
loro pensioni. 

Vi sono aiicora circa mila pratiche 
da evadere. rl: sempre 1 0  stesso numero d i  
aventi clirittcl che allendorto una tlecisione. 
Per quanti sforzi stario stati fatti e si facciano 
da parte d i  tutti i rappresentantj clt?i partiti 
presso gli uftici cvmpeteiiti, la situazione se- 
gna pressoché invariabilmente i l  passo. uii 
problema che sta diveiitando u-lia tragedia. 
Sono passati sette anni da1h Arie della 
guerra ed è increclihile come iitlcora oggi vi 
debbano essere ceti tinaia d i  migliaia di vit- 
time della guerra che non  hanno avuto dallo 

‘ 

’ 
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Stato il iiiiiiiino indispensabile i~icoiiosci- 
mento dei loro diritti e del dovere della tia- 
zione verso di loro. - Questo coiigegno della liquiclaziuiw delle 
pensioni cli guerra continua Con i l  subito 
ritmo lento ecl elefau tesco e n o n  a.ccenna 
.nemmeno acl assumere un poco piìi di snel- 
lezza e di rapidità. Noi pqrlamenlari non 
sappiamo .pii1 a chi rivolger~ci pe,r ottenere la 
soluzione dei casi pih penosi (pensate che vi 
sono niutilali d‘i prima categoria, lubercolo- 
lici, i quali alteiidoiio aiicora. la pensiorle). 
3011 sappiamo pii1 n .chi rivolgerci pcrchè 
11 iia informazione che noi cliiediamu. al so%- 
Losegretario di  Stato a Natale ci vielio clalit 
a Pasqua, clslv che tanto i: i l  tempo ‘che 
occorre per avwe una risposta alle rlostre 
sollecitazioni. i-\I Lrettanto fanno gli Liffici 
dipendenti, o 11011 rispondo tio aflat Lo. 

Sarebbe ora che si capisse, non soll,a~ito 
da parte degli uomi,ni di Governo ma anche 
degli stessi funzionari, che noi non insisliamo 
per avere c h i  voti (poiché gli interessati si 
rivolgono agli iiomini di tutti i partiti) ma 
per iina ragio ne di iiniaiiitA,, di soliclarietà 
sociale, che è anche, sigii0i.i deI!’orcliiie, t.tna. 
Iagioiie di orgipe sociale. Quanto C I  vuole n 
capire che a.1 di sopra di tntti gli altri p1.0- 
blemi vi questo della più elemeiitai-e giti- 
stizia ti1iia.na e tiazioliale, che deve essere 
risolto ? .Costi quello che costi (adopero 
q imta  frase come fate voi per altre cose cli 
nl ino r e  impu rtal ma), hi sog I I a, riso lvere clefi- 
I i i tivanie nt e qii esto pro h 1 ema. 

Se voi, finalme::tc, licpiidastc dniei1o !e 
perisioni, tanta gente ,noi1 cl~,iederebJ-)e CI i  piii; 
meglio ancora se, finalmente, si pre~iclesse il 
coraggio a clue mani e ci si decidesse .a, far 
approvare una delle due ormai famose pro- 
poste cli legge che giacciono al Senato; e 
che iion hanno ti*ovato aiicora la possibilith 
cli eiitrare i t  i clisciissione pi-esso qiiell’hssen-i- 
Iilea: voglio dire le due proposte di legge per 
l’adeguameiito delle pensiuni di  guerra. 

Si i: varata, è vero, la legge per il colloca- 
mento, e si credeva, con essa, cli poter risolvere 
almeno questo altro problema, che conigen~ava, 
i11 certo seilso, l’iiisufficietiza. delle pensioni. 

Eppure anche la iegge S U I  collocaine~ito, 
che ha atteso piu di t i l i  arino per avere il suo 
regolamento e la conseguente sila applica- 
zione, si e prestata, e si presta, a, scappatoie da 
parte delle’ditte industriali, le quali sarehberu 
ora obbligate ad assumere una maggiore 
percentuale di mutilati, mentre, per sfuggire 
a questo maggior onere, si fanno coiicedere 
i~iduzioIii della. perc&ntita,lc d’obbligo, e i n  
-1,aI modo, anzich6 di più, 11,e assciiiloiio di nieno. 

d 

ora, che cosa volete c ~ i e  questi disgraziati 
facciano ? Volete che maledicano il giornn 
in ciii haiino compiuto -il loro dovgre verso In 
iiazione ? Non comprendete l‘abisso iiiort$e 
che si va scavalido’ iiell’animo ‘di tanti citta- 
dini italiani che hanno fatto il loro clovert;’ 
in momenti in cili tanti di cpelli che. oggi 
hanno sempre la parola (( Italia )) s & ~  bocca, 
1io.n lo fecero o addirittura lo fecero a rove- 
scio ? 

Bisogna avere la franchezza di i*iconosceie 
cpeesto gravissimo stato cl’aninio e di fatto, ‘ 
nojiché il minimo di umanità e cli ita,liaiiit& 
per affrontare i l  problenia e risolverlg. 

Se voi lo aveste già xisolto, oggi i mi.it,ilati 
di guerra - nella compattezza della lorg as- 
sociazione Che l i  imisce tiitt,i al di sopra cli 
ogni divisione di pensiero c cli categoria e, 
difeiidendone i diritti, sa. anche frrnare gli 
eccessi. delle pretese - s&iSebbero i primi a, 
dirvi: (( N O J ~  vi chiediamo. xié aupienti né 
Lredicesime ”mil i ta ,  perche quello che ci 
date i: per .noi’ sufficiente )I. Ma, atteso che 
liori date pressoché iiiente o ,  pei. lo nieiio, 
neppure quanto corrispoi~cle al Iiiiiiinio ne- 
cessario per i lijsognipiii elementari c\eIIa vita., 
oggi essi vi dicono: ( ( S e  date la tredlcesinia 
inensilkà ad altri pensionati, ‘ricorclatevi 
che ci siamo anche noi, ricordatevi cli noi, 
come ve ne siete ricordati qitando si trattava 
di farci partire per la guerra. Allora, inolti. cli 
quelli che oggi laniio i patiioti per eccelle~iza, 
erano della categoria dell’(( arniiamoci N; 1101 

siamo della categoria clei c( partiti. N; siamo 
partiti e siamo ritornati, non pii1 fisicament,e 
validi come prima: abbiamo quiiicli diritt,o. 
che i signori dell’cc armia.moci D, pri{na cli 
pensare acl altre armi, provvedan,(.l adegua- 
tamente a coloro che ben pii1 cli 101.0 haniw 
compiuto il proprio ddvere verso la nazioiie 
e lo Stato D. (Appluusi ull’estrenza sinistm). 

l?R.ESJDENTE. fi iscritto a parla.i*e l’ono- 
revole Sciauclone. Ne ha lacol tà. 

SClA U 110s E. Si gno I’ Presid eh tc; o I t o w -  
voli colleghi; h o  chiesto d i  inlei;venirr nel 
presente dibattito, solan-~e~ite per richianmre 
l’attenzione del Governo e della Caniera. su 
un particolare aspetlo della, questione cii i  :e 
muzioni cli oggi si riferiscoiio. 

llella concessione della lreclicesiiiia nieil- 
silità e dell’assistenza sanitaria ai pensionati 
statali si è parlato e si parla, cla anili sulla 
stainpa; nei dibattiti sindacali, iiei comizi, 
in Parlanieiito, e sempre, concordemente; . 
giungendo alla stessa, inevitabile conclusione, 
che tali concessioni a questa I~eiiemerita, 
quanto liisognosa. categoria, rappresentino 
non u n  att,o cti liberalità; nnn una gratifica.- 
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zioiie, n!a orainai un. indilazionahile atto di 
riparazione e di giustizia. 

Xon starò quindi a ripet,ere qui I C  con- 
, crete, abbondanti argomentazioni addot te  

a fondamento di tale tesi, argoineiitazioiii 
che già sono state oggi ripetute e abliondan- 
teinente illustrate c I i  numerosi oratori. nesi-, 
clero solo associarmi al concorde invito che 
cla ogni settore della Camera oggi si indirizza 
al Governo, af3nché'voglia provvedere a clle 
l'adempimento di  quest'aito di r i l~~raz ione  
e di giustizia si concreti orin.ai; senza reliiore 
e senza tergiversazi'oni, in sede legislativa, 
i ti u i ~  esauriente provvcdijnenlo alla cui solle- 
cita, approvazione noi ci riteniamo ,411 d'ora. 
co nco rd em.en te i nip eg nati . 

Noi conclividiamo le preoccupazioni fina,n- 
ziarie del Governo, perclib .noti i: nostra 
nonna fonclare la nostra opposizione sulla 
formula del ,, (( tanto peggjn, tanto meglio n; 
ma .non pdssiamo condividere e t-io~i condivi- 
diamo.;] parere che la clilcsn del risparmio o 
l'assesto. tkl  iios t h  Ijilancio statale possa. 

* opnrnrsi, negando ai pension~li  statali la 
tred.icesinia mensilii,8. o l 'assistenza. sani- 
taria. 

Guardi I'onorevole niinis(ro del l~ilancio, 
. con l'animo pinteso alle miserande condi- 
7 ' zioni ed allo sconforto di l,n.le categoria,, nel le 
. -  : pieghe del bilancip; jnipugni quella. tale scure 
.,,' di cui tanto si e pa.rlato yiialche tempo fa. 
' 

e che è riniasta. inoperosa.; recida i molti rami 
secchi, i viI.uppj .d'edera e di i nuti Ic frascanie 
cho tanta vitale linfa. assorbono e disperdono. 
E i Eondi per lenire a l m e n n  gli af'fannt e le 
a m i ?  dei pensioiijti li t,rovera. Per far ciò 
occorre huoiia prerlisposizionc e sopra tlutL,o 

, buon&volonta, sia da pa.iie del iiiinislro del 
- -  bilancio, sia, da. parte del Griveriio. ~13uona. 

volontà e ,buona preclisposizione che i: lecito 
invocare poiché 1-ia.nno .ratto siii  qui assnlu- 
lamente d i  €etto. 

ìi: recente, infatti, ciò chp: proprio a. pro- 
. posito di trecl icesima. melisi lita, 6 accadutb 
per gli ufficiali e s.ottuffi5o.li (( sfollati')). yue- 
stione sulla, quale - come dicevo all'itiizio - 
intendo Fichiama,re I'a,tteneione della. Camera. 
Dopo anni i l j  insistenze, d i  vane doiiia.iide, . 
alcuni ufficiali e sottufficial i dello, calegoria 
dei cosiddetti (( sfol1a.ti.n hanno prodotto ri- 
corso al Coiisiglio di Stato. E il Consiglio d i  
Stato, con una. mntivatissinia; linipiclo seil- 
Lenza del 4- ma.rzo del corrente ai in^, ha. pie-- 
iiamente accolto i l  ricorso sia in ordine alla 
violazione. delle t ior i i ie legislative sullo sfolla- 
mento sia 'in ordine ad un patente eccesso 
di potere, per avere i l  'Ministero concesso la 
tredicesima, imensili t$. agli uf3ciali in con- 

gedo speciale e a. qiielli d i  iiiariiia fuori orga- 
nico, e per averla: tiegata agl i  I( slnllati N. 

. Ehhene, dinanzi a tale sentenza, nialgraclo 
il Minist,ero della difesa. Si fosse aflrettalo a. 
Ear richiesta degli stanziarneti ti e delle auI.oriz- 
zazioni necessari per soclisfnre lali ricono- 
sciuti diritti della. categoria degli iificiali r: dei, 
so ttufficiali sfollati, il Ministero del tesoro è 
esploso in una ridda di cavilli c cli sottigliezze, 
piir di negare un innegabile cliri t l , ~  a.iit.qrevo1- 
niente sancito da.1 Consiglio d i  Sta lo, c ha 
fini LO con l'opporre perfino che ~n Iiqiiicla,ziotie 
della tredicesima ineiisiIitA spetti soltan L O  a 
coloro che si soli resi promotori tlcl ricorso. ' 

I ndubbiamente questo 6 i in  caso p a m -  
clossale e sconcertante cl i come lalvolta siano 
coiisiderati e sodisfatti concreti rlirit,ti dei 
CI tladini; è un caso di allarma.~ite misconosci- 
mento, cla'parte di un organo clello Stato, clel 
deliberato della 'iiiassitiia magistratura ani- 
ministrativa. Qui . ci. ti*oviamo d i  I'ron Ite al 
€atto che la i*agioneria. dello Slato, non la ra- 
gione di Stato, si è elevata al di sopia clello 
stesso coiisigljo d i  Stato; piir (-li conculcare 
spregiudicatame ti te ri co nnsci i i ti e i !icl ubbi' cl i - 
ritti vanta,ti da. una categoria d i  citl,adini, da. 
una categoria di :soldati, che pii1 di ogni al tra 
ha duramente scontato i l  disast,ro della. guerra 
perduta, ma sulla. quale ancora le lorze armate 
contano e devono contare nel yuadro della. 
difesa clel peiesc. Ed io ho'voluto i n  questa 
sede portare la ronclala, accorata protesta di 
tale categoria, alla. quale io stesso mi onoro 
d i  appartenere, essendo un ufficiale superiore * 

sfollato a domancla.. La. ragioneria dello Stato 
11011 può e.non deve sottrarsi all'imperativo 
clella. sentenza, che h o  ci t,ato, noti può sottrarsi' 
alla ordinata esecuzione di tale scntenza. 
Anziché abbandonarsi acl inconsisten!,i cavilli, 
reperisca la ra,gioneria clello S1,ai.c i fondi ne- 
cessari. Non tocca a noi indicare dove potr%, 
repe'rirli; m,a, se proprio dovessimo jndicare 
noi queste fonti, non esiteremmo ad i nvita-re 
la ragioneria dello Stato a trovarle nei cuiniili 
cli incarichi e d i  preljende che in  alto, nelle 
amniinisti~azioiii , si verificano e sempre più si 
e~tenclono, negli sperperi che ogni giorno d i  
pii1 si rendono evidenti e vasti, quale quello 
cli cui qualche settimana fa SE è parlato e per 
il ytiale un' ente di riforma rondiarja. avrehbe 
speso in 16 mesi 180 milioni di lire i n  benzina. 
Trovi il Governo questi mezzi riducenclo e l i -  
inibando le spese delle missioni, delle gite 
all'estero, dei tornei elettorali; li cerchi con 
ihipegno, con buona volontà,, e li troverà. 

E mentre si impegna e si appresta, almeno 
auguriamoci, a risolvere favorevolnieiite e 
sollecitamente la questione della concessione 
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della tredicesinia mensilità ai pensionati sta- 
tali, dia il Govcrno concret,a prova della sua 
buona volonti., facendo pagare presto senza 
altre remore la tredicesinia mensilitA, ng11 
ufficiali e ai sottufifisiali sfollati. una acco- 
rata, fervida. preghier2, che io le rivolgo, ono- 
revole ministro, a nome di tale categoria, e mi 
auguro di ricevere tra p0c.o da lei, un autore- 
vole, tranquillante afidamen lo. (Applausi 
all’estremo dcslm). 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDE”l’I3 ’ 

CHIOSTERGI 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare l’ono- 
revole Walter. Ne ha facoltà. 

WALTER. Signor Presidon te,  gli onore- 
voli colleghi che mi hanno preceduto hanno 
già esposto i n  parte quello che era mia inten- 
zione dire a proposito di qiiesta importante 
questione. Desidero solo aggiungere che questi 
pensionati sono stati già t‘roppo htsingati 
dalle promesse del Governo, dalla stampa e, 
direi, dalle promesse di gran parte dei depu- 
tati della maggioranza. Molti colleghi della 
maggiorcq,rma lianno preso parte a riunioni di 
pensionati, nelle quali si SOJIO votati ordini 
del giorno che rispecchiavano le esigenze piìt 
sentite di questa dimenticata categoria. Voi , 
onorevoli colleghi della maggioranza, in que- 
ste riunioni avete più volte promesso i l  vostro 
appoggio ai pensionati, ed io mi auguro che 
adempirete alle vostre promesse e farete il 

’ vostro dovere. lo  sono un lavoratore figlio di 
lavoratori, e nessuno più di me conosce la 
miseria. Come può vivere ad esempio i! ge- 
nitore di LID caduto in guerra, con una pen- 
sione di 2.290 lire al mese ? Spesso poi, si. 
deve aggiungere anche i l  fatto che gravano 
sul pensionato altre d u e  o tre persone. Come 
può una vedova con 4. o 5 mila lire al mese 
mantenere se stessa e i fig~i~ioli ? 

Onorevoli colleghi, il tempo stringe ecl io 
desidero brevemente intervenire, aache per- 
ché altri colleghi parleranno sulla questione. 
Vi sono, ad esempio dei comuni di montagna 
che non possono iscrivere due o tre cittadini 
pensionati nell’elenco dei poveri, perché altri- 
menti tutte le entrate sarebbero impegnate per 
sostenere !e spese di spedalita e cli medicinali 
relative a questi pensionati. 

Di conseguenza, nei paesi ci; montagna, 
questi poveri pensionati non sanno come fare 
per fronteggiare le spese per il medico e per 
i medicinali, tapto più che molte volte il me- 
dico si trova a quindici o a venti chilometri 
di distanza. Spesso questi benemeriti sanitari 
cercago di, venire incontro a questi disgraziati 

‘ 

facendo loro pagare soltanto la benzina neces- 
saria per trasferirsi nei centri dove qiiesI,i 
malati si trovano. Ebbene, questi poveri ma- 
lati debbono spendere mille lire per il medico 
ed altrettante per le medicine, disponendo ta- 
lora soltanto di 2.290 lire mensili ! Perciò 
talvolta accade che qualcuno di questi disgrg- 
ziati, non sapendo come fare per vivere - nw 
lo diceva il pai,roco cli u n  paese cii moritagna - 
non trova altra strada che quella di stringere 
il proprio collo con una corda e cli farla finita. 
Personalmente .ho avuto occasione di vedere 
i n  uno di questi paesini un  vecchio pensionato 
che pose fine ai suoi giorni i n  questo nioclo. 

Il parroco di .un paese di montagna mi 
diceva nel settembre scorso che cli tanto i n  
tanto nel suo paese degli ammalati, che non 
possono essere curati perché non hanno 
i mezzi per acquistare meclicine o’per pagare 
il medico, si rinvengono morti nei loro miseri 
giacigli, quei giacigli che ho  avuto occasione 
d i  vedere nella mia recente visita nei. paesi 
alpini per. l’inchiesta parlanientare sulla mi- 
seria. 

Riguardo alla legge 1 1 .  618 del 10 ago- 
sto 1950, il Governo, riconoscendola inade- 
guata, aveva promesso di emanare nuovi 
provvedimenti entro l’ottohre del 195i, ag- 
giungendo che, qualora esso Governo -non 
avesse fatto a tempo a preparare questi 
provvedimenti, avrebbe accettato opportune 
proposte di legge di iniziativa parlamentare. 

Ebbene, dall’ottobre 1951 due ‘progetti 
.di legge sono giacenti al Senato: uno cl’ini- 
ziativa dei senatori Cerruti e Orlando, l’altro 
presentato da!!’Ass=ciazione nazionak mu- 
tilati ed invalidi di guerra. Da 14 mesi si 
attende che questi progetti di legge siano 
discussi, ma ancora non si sa quando ciò 
potrh avvenire. N o n  avremmo presentato 
questa mozione se il Governo nel 1952 avesse 
accettato che si discu tesser0 quelle proposte 
di’ legge. 

lo avevo presentato anche una proposta 
di legge - e sono lieto che ora sia presente 
l’onorevole Pella - per la riapertura dei 
termini previsti dagli articoli 56 e 72 della 
legge n. 648 del 10 agosto 1950. La mia pro- 
posta di legge mirava a prorogare il termine 
di un altro anno, ai fini della presentazione 
della domanda dell’assegno di previdenza, in 
modo da godere il maggiore beneficio con 
decorrenza clal 10 marzo 1950. La mia pro- 
posta di legge non è stata accolta dal Go- 
verno perché, comportando essa l’onere di 
un miliardo, non erano indicati i mezzi: in 
base all’articolo 81 della Costituzione, per 
far fronte alla mageiore spesa. Immaginarsi 
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se io potevo trovare la fonte da cui reperire 
questo miliardo ! Ho chiesto aiuto a diverse 
parti, ma  tutt i  nicchiavano, e la mia ppo- 
posta è andata a finire in chissà quale ripo- 
s t.iglio . 

Lo Stato ha compiuto un furto a danno 
dei pensionati d.i guerra. E lo diniostro. 

. Quando è stata approvata la legge li. 648, e.. 
sono stati accordati i nuovi benefici a partire 
dal 10 marzo 1950, era intenzione dei legisla- 
tori e del Governo di estendere il beneficio 
a tutti coloro che entravano nella categoria 
.prevista dagli articoli 56 e 72 della legge nu- 
inero 648. 

Ora, per varie ragioni, alcuni pensionati 
non hanno presentato in tempo la domanda. 
1 motivi di questo ritardo io ebbi occasione 
di spiegarli in quest’aula, quando chiesi la 
riapertura dei termini. 

Se il 55 per cento dei ,pensionati ha fatto 
.la domanda e ha ottenuto i l  beneficio previsto 
dalla citata legge, l’altro 45 per cento non ha 
iisufruito di questo beneficio. Ora, trattandnsi 
di 42 mila, lire all’anno, a fine agosto cli que- 
st’anno sono slate sottratte 84 mila lire 
a questi poveri disgra.z’iati. Ora; io domando al 
ministro Pella: il danaro stanziato per pagare 
le nuove pensioni anche a quel 46 per cento 
di pensionati che non ha presentato domanda, 
dove è andato a. finire? Questo clamaro, in- 
dubbiamente, CI eve essere nelle casse dello 
Stato. Trattasi di 6-7 miliardi, che potrebbero 
essere impiegati per dare la tredicesima men- 
silità,. To non sono un finanziere, ma conti di 
questo genere li possono Ta.1.e anche i ragazzi 
delle scuole elemen lari ! 

In un’altra occasione, in quesl’aula, il 
ministro mi diceva che lo stanziamento delle 
pensioni di guerra non e una ,cifra fissa, m a  
è un indice, e che il Ministmo ha facoltà di 
rimediare a quest’in’diqe co6 note di vai-ia- 
zioni di. hilhncio. 

Voi spendete 92 miliardi all’anno per le 
spese di pensionati di guerra, mentre oggi il 
pagamento delle pensioni non comporta un  
onere pari a 912 miliardi. E allora, se C’è 
questo margine, date appunto anche la tre- 
dicesjma mensilità. 

Molti pensionati hanno coniperato in 
questi giorni chi il carbone, chi la legna, chi 
le scarpe, chi la coperta, e attendono la tre- 
dicesima mensili tà per pagare questi acquisti. 
Signok ministro, onorevoli colleghi, accet- 
tiamo queste mozioni. Daremo così il piacere 
a questi poveri pensionati di avere.anche loro, 
domani, la befana. (Applausi all’estrema si- 
nistra). 

PRESIDENTE. È iscritta a parlare la, 
onorevole Borellini Gina. Ne ha facoltà. 

BORELLlNI GINA. Signor Presiclenl;e, 
onorevoli colleghi, nell’illustrare alcuni giorni 
or sono il mio ordine del giorno sulla rifnrma 
elettorale affermavo che avrei desiderato -e mi 

‘ pareva più serio e dignitoso - ch(> la. Camera, si 
fosse intrattenuta sui disegni di legge che 
prevedono la rivalutazione delle pensioni d i  
guerra ~ anziché la truffa clettoral e. Ri cliiamai 
inoltre in quella sede l’attenzione aella. C‘a ,- mera 
e C I ~ I  Governo sulla necessità tli provvedere 
con-urgenza alla soluzione del problema,. Espri- 
mo qui la mia soddisfa,zione pet’ il fallo che 
sia stata sospesa la discussionc sulla. legge 
lruffa per prendere in esame ques 1.0 problema, 
anche se le mozioni in discussione non preve- 
dono la soluzione di esso, ma solo un leni- 
mento. 

l o  non credo che ’occorrano molle parole 
per dimostrare quanto sia giusto estendere la. 
concessione della tredicesima mensilità. n.i pen- 
sionati clel puhblico impiego ed ai pensionati 
di guerra, come è stato fatto per i pensionati 
della previdenza sociale. fi tempo, piuttosto, 
che dalle parole si passi ai fatti, dando 3, 

queste categorie di lavoratori e cli ci I;ta.dini 
benemeriti quell’aiuto, economico d i  cui, per 
concorde riconoscimento d i  tu Lti i settori di 
questa Camera, non possono fa.re a meno. li: 
n o n  regge sostenere che è giusto venir loro 
inconlro, ma. che le disponihilith di bilancio 
non lo permettono. fi mai possibile che i l  
Governo della Repubblica italiana. n o n  trovi 
mai i fondi quando si tratta. di provvedere non 
giAa cose superfluc, niaallenecessitàdivita dei 
cittadini più,bisogncisi e benemeriti? 1-1 o detto 
non occorpono molte paxole, ma. giacché molte 
parole si s’ono pronunciate, e al problema non 6 
stata data finora alcuna soluzione, penso non 
sia male citare i n  questa Camera.‘ alcuni casi 
risultali da un’inchiesta condot,ta sui pensio- 
nati di guerra della mia provincia.. ln casa clel 
caduto Vjentardi hlcide ci accoglie la madre 
in  una stanza abbastanza vasta, dove lutto il 
mobilio, se così si p u ò  chiamare, i! cost,ituito 
da due tavole unite insienie perché rotte e zop-, 
picanti; in un angolo un vecchio divano sfon- 
dato, coperto d a  stracci; sulla parete d i  fondo 
una stufetta a un solo sportello, di’ quelle che 
fanno fumo (se le conoscete), due sedie rotte, 
per completare. Sapete che cosa risponde alle 
nostre domande quest,a povero. mamma ? 
(( Guardatevi attorno - essa dice - e, anziché 
chiedere voi a me, ditemi piuttosto per .chi è 
morto mio figlio )). Ella poi prende il libretto 
di pensione e lo fa vedere e esclamando: ((ECCO: 
8 mila lire al mese circa con gli assegni d i  
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previdenza. Con questa soninia mi chiedono 
,di vivere; é mai possibile? Siamo due vecchi - 
continua-io d i  75 ailni, mio niarilo d i  '76, ora a 
letto ammalato. Solo un quintale d i  legna 
costa i.350 lire: e l'afi tto, eil niaiigiare?  anno 
scorso - aggiunge - inio marito non era ani- 
malat? e si andava a elemosinare u n  po' d i  
legna, ma ora non ci i! possibile farlo e, colla 
malattia e la fame; sia.mo costretti asoffrire 
anche il freddo )). 

Un altro esempio CF! lo offre la vedova 
Ckrletti, che rispecchia la si tuazione della 
maggioranza delle inogl i dei cadu ti. Ella ha 
due  figli che dovrebbern ancla,rc .a sciiola, ma 
con le 11 niila lire al mese d i  pensione come 
pu6 comperare i lil,ri e le scarpe ai lxinhini ? 
In molti, casi ques1.e nianitiic sono costrette 
a. trattenerli a casa, oppure a fai. lorn nian- 
care il pane e i l  consiiclo piatto di mine- 
stra. 

I;= possibile, in questa, sitiiazione, accani- 
pare delle giustificazioni d i  'bilancio ? lo li0 
citato che  esempi, ma i  casi sono centinaia e 
migliaia. Onorevole Pella, non  si i! mai cliiesto 
come hanno passalo i l  Natale queste mamme e 
mogli cli caduli per la patria, questi Iiambini 
orfani ? La ti*eclicesima niensilità per essi rap- 
presentava soltanto ii na possibili tà, CI i respiro, 
ma ne .avevano bisogno urgente ed assoluto. 
Alcune migliaia di  lire sono poco, ma per chi 
conosce la vita clei poveri e sa contare soldo 
per S O I ~ O ,  sa che è qualche cosa. Sa che anche 
poche migliaia d i  lire possono tu rare una. falla 
grave e irreparabile. 

Onorevole ministro, sa,r% pe i~ l ié  anch'io 
h o  coiiosciiito i-iella m,ia vita la iniscria;. ma 
le assicuro che, yuanclo 'm i  seggo a lavola, 
non posso fare a meno cIi pensare ' a  queste 
mamme che hanno percluto i loro 'figli, che 
devono vivere con 5.200 lire al mese e a 
questi bambini ai quali vengono corrisposte 
3 niila lire al mese. Soffro della loro sofferenza'. 
Dove va a finire il iispetto per gli orfani e le 
vedove cui i! stato tolto il capo famiglia, 
quando si ~costi~ingono a, vivere i n  queste 
condizioni ? :a inutile parlare d i  calegorie 
Iienemerite, togliersi i l  ca,ppello di fronte a 
loro: bisogna passare dalle parole ai fatti! 
Xon diho che a questi bambini sarà niancato 
l'albero d i  Natale, che può essere anche con- 
siderato da qualcuno superfluo - anche se 
per un  liambino si tratta di una. grande cosa - 
ma sara mancato certamente il pane. Del 
pane essi hanno bisogno tutto I'anno,-nia se si 
provvedeva a corrispondere loro la tredi- 
cesima mensilitA, prima ancora clel Natale, 
almeno quel giorno, forse, il pane non sarebbe 
loro mancato. 

. 

' 

Io la prego d i  pensare 1111 altinin solo: 
onorevole Pella, a questi orlani: a questi 
lsanibiiii che non haiiiio più la gioia di cliia- 
iiiare il loro pap&. Ella che i! niinistxo iiel 
Parlamento' italiano, che siede in questa (;a- 
niera, che ha l'onore di essere quindi ministro 
d i  questa nostra Italia, per la quale qiiesli 
hainbini sono' rimasti senza genitore, non  
potrà noli aderire %b una ric1iiesi.a così giusta; 
non potrà non sentire il dovere di  provvedere 
a questi infelici perché, se 1'Ttalia ha inali- 
tenuto la sua indip.enclenza~ ha riconquistato 
la sua dignità, riscattmdo il suo onore, lj-; 
berandosi clalI'inv~.soi~, i l  ineri to i! snpra.t- 
tutto dei cadut.i, clegli invalidi. 

i3 già tanto cloloroso pcr u n  essere ittnano: 
p ~ r  u n  giovane paint,i lo p~ la giierra, 1oi"we 
a, casa menomato nella sua persona.; è giA, 
tanto cloloroso per una donna giovane, per 
una mamma, aver perduto l'affetto pii1 caro 
della sua. vita.: e non possiamo, aggravare 
ancora cli.più questo dolore, questa soflereiiza,' 
facendo vivere ques te persone nella condi- 
zione più catastrofica che si possa, immaginare. 
Quante volte, signori del Govei'no, a parole, 
esaltate la patria, i l  pat~iotlisino. Ma i n .  mi 
chiedo: dove va a finire i l  vosti'o patriottismo; 
quando si trascuriiio quest,e persone ? ~ o n  
è possibile credere al vostro amor d i  patria. 
Perché patria sono i mutilati, gli invalidi, le 
mamme, le mogli dei caduti, gli orfani. Essi 
non sono solo il simbolo del patriottismo, ma. 
sono la sostanza della patria.. 

L'amor di patria quincl i si rlimosti~a risol- 
vendo i problemi di queste ca.legorie. Voi no11 
potete; sign~ri del Governo, non p u i  ella,  
signor ministro, dirsi o farsi credere patriota, 
rimanendo insensibile a ques te necessità, giu- 
stificandosi con la mancanza cli fondi. Le 
mamme non hanno dimenticato che i milioni 
per pagare i gefarchi fascisti sono stati tro- 
vat,i anche da lei, soprattutto da lei; non 
hanno dimenticato che per il riarmo .i clenari 
si trovano in ogni " m i t o .  Si renc~a'con-lo, 
signor ministro, e così voi colleghi di maggio- 
ranza, che giustificare questa si tiiazioiie con 
ragioni cli liilancio I? oflensivo, è umiliante 
per coloro che pih lisiino t l s l o  alla patria. 

La coiicessione della tredicesima niensilitt~ 
nbii toglie questa ingiustizia, non sana questa 
piaga; iiia proprio per la situazione i n  cui si 
trovano oggi queste categorie rappreseii terà, 
pur sempre qualche cosa, sarà u n  gesto di 
coniprensione nei confronti d i  questa, cate- 
goria che il Governo e la Camera clebbono 
compiere, aggiungendo l'impegno di dare al 
piil presto possibile una soluzione definitiva al 
pro'blema.. ( Vivi cipplciusi all'estrem n sinistra). 
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PRESIDENTE. fi iscritto a parlare l’ono- 
revole Salerno: ne ha facoltà. 

SALERNO. .Onorevole ministro, .onore- 
voli colleghi, pockie ,parole che vorrei conte- 
nere nei limiti d’una anticipata dichiarazione 
di voto. Poche arole in-questo dibattito che 
mette a punto un problema di estrema rile- 
vanza: quello dei pensionati, ed una questione 
specifica prevalente: la correspbnsione della 
tredicesima niensilità agli- impiegati statali, 
sia militari che civili. 

Io ho il compiacimento di aver dato la 
mia firma a quella che, in ordine di tempo, è 
stata. la prima mozione che ha messo il Par- 
lamento ’ in condizipne di vagliare questo 
problema, di aver dato la firma cioè alla mo- 
zione De Martino, il quale ha sentito, come 
hanno sentito tutti gli altri, l’iniportanza e - 
soprattutto - la indilazionabili tà del pro- 
blema. Faccio questa questione di prececlenza 
non per stabilire u n  titolo di onore’o un 
privilegio fra ’ l’unb .e l’altro firnia,ta.rio delle 
mozioni, ma per segnalare alla Camera 
come il problema, contenuto in tutte e 
quattro le mozioni oggi portate all’esame 
del Parlamento,‘ . è  ugualmen-te sentito da. 
tutt i  i settori della Camwa. E nonpot.rebbe 
non kssere. così, perché il problema dei pen- 
sionati non appartiene solamente a coloro che 
si trovano in condizioni di pensionamento, ma 
è il problema d i  tutti i lavoratori, perché 
ogni lavoratore di oggi (che si faccia l’augurio 
cl-i lunga vita, naturalmente) non può che 
considerarsi il pensionato di domani. Ed i! 
per questo che il problema della pensione B 
i l  problema del lavoro sotto tutti i suoi aspetti 
e in tutte le sue significazioni. 

Posto così il problema’ generale, la que- 
stione particolare della 1,redicesima mensilità 
mi pare che sia un accessorio indiscutibile. e 
i ncontestabile. 

Spetta ai pen_sionati dello Stato la tredi- 
cesima mensilità ? ’ 

Mi pare‘che su questo argomento non si 
possano piu muovere serie obiezioni, sia 
perché questa corresponsione è. stata ormai 
considerata qualcosa che rientra nella con- 
suetudine, -sia perché essa ha un carattere 
integrativo, complementare, dell’enioluniento 
giornaliero o mensile del lavoratore, sia 
perché, una volta. accordata la tredicesima 
mensilit& ad altre categorie di pensionati, non 
si comprende perché dovrebbe essere dene- 
gata’proprio a quelli dello Stato, che senza 
dubbio sono i più benemeriti non foss’altro 
perché lavorano o ,  hanno’ lavorato nell’inten- 
resse della collettività: E infine perché, es- 
sendosi stabilito, secondn l’annuncio gradito 

P 

(benché fosse atteso cla tempo) dell’onorevole 
ministro, di voler estendere con un prossimo 
disegno di legge l’assistenza sanitaria anche 
ai pensionati statali e alle loro famiglie, evi- 
dentemente si è messo il pensionato dello 
Stato alla stregua di tutti gli albi  lavoratori, 
anche se per la sua età e per le sue condizioni 
fisiche non è pii1 un 1avora.tore in atto, m a  un 
lavoratore in stato di pensionamento: 

Per tutte queste considerazioni, credo che 
non vi siaho pii1 ragioni giuridiche per poter 
contestar; il diritto all’attribuzione della 
tredicesima mensilità ai lavor9tori dello Stato, 
siano essi civili o qilitari. 

E allora, già il fatto di accettare e procla- 
mare yitesto principio sarebbe ~ t i i  passo 
avanti in questo duro cammino che riguarda 
appunto l’assistenza dei lavoratori, e parti- 
colarmente di quelli statali. Già sarebbe 
qualcosa. Ed io sono certo che, per lo meno, 
cla questa discussione uscirà l’accettazione 
e l’affermazione d i  questo principio da parte 
del Governo. 

Ma iosredo che, oltre al criterio e al coyi- 
cetto teorico,, si potrà anche applicare prati- 
camente la ,corresponsione della tredicesima 
mensilità. Si e parlato da niolti, priiiio fra 
tittti dall’onorevole Di Vittorio; dell’oppor- 
tiinità e della necessità di ridurre le spese 
militari. E chi non è su questa linea ideolo- 
gica ? ‘Pero è una di quelle linee che non si 
possono tracciare da un sol paese o da :in solo 
partito. Bisognerebbe essere tutti d’accordo 
e bisognerebbe che quelli che lo proclaniano 
qiui, lo cominciassero a proclamare e ad at‘- 
tuare nei pami dove piirtroppo clueste spese 
militari sono ingenti e sono minacciose. 
(Commenti  ull’estremu sinistra.). Vorreninio 
essere anche noi sulla linea dell’aiitico socia- 
lismo, contrario a tutte le spese militali, o, 
condizione però che tutti i paesi e che t u t t i  i. 
partiti socialisti si meftessero, su questa 
linea. . I 

Ma, prescindendo da questo settore, vorrei 
ricalcare quello -che con tanta conipetenza. 
ha detto l’onorevole Vocino, che; per la sua 
lunga permanenza nei campi della bu rocra- 
zia - e dell’alta burocrazia - conosce tiq p o ’  
meglio di molti i congegni alquaiito compli- 
cati ed alcune volte misteriosi dei vari bi- 
lanci e del modo come procurare i fondi ai 
.vari bilanci. 

Io credo che con niolta buona volonta si 
riuscirebbe a sodisfare anche subito la santa 
esigenza dei pensionati, la quale, una volta 
accettata - e mi pare,che non si possa più di- 
scutere dal punto di vista del principio - do- 
vrebbe essere aiiche tradotta in pratica e tali- 
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gibile attuazione. Per cui sono certo che que- 
sta discussione avrà il fine pratico non solo 
di rendere operante il principio nel futuro, 
ma di vederlo applicato nel presente. 
-E devo dire un’ultima parola che mi tocca 

~ t n  po’ più da vicino, come meridionale; ma 
vorrei che anche in .questa occasione il con- 
cetto di  meriaionalismo non fosse confuso 
con qu’ello gretto di campanilismo e di regio- 
iialismo, poiché le questioni regionali molto 
spesso non sono che ragioni di, giustizia 
nazionale. 

Onorevoli cqlleghi,’ il problema dei pensio- 
nati statali, che è uno dei più tristi, melanco- 
iiici e squallidi problemi‘italiani, è, come quasi 
Lutti i tristi, melanconici e squallidi problemi, 
prevalentemente a carattere meridionale. E 
sapete perché ? Perché, purtroppo, le nostre 
i3egioni del Mezzogiorno, le quali non hanno 
le illdustrie progredite di altre regioni, n é  il 
loro sviluppo commerciale, offrono le più folte 
schiere di impiegati e di funzionari st’atali. 
. 

Io non ho qui una statistica, ma non mi 
apporrò certamente nel falso se affermerò che 
la gran parte dei funzionari dello Stato è di’ 
origine meridionale. 

Questo dato di fatto vi porta ad una ine- 
luttabile e logica conseguenza: che il problema. 
dei pensionati è soprattutto un problema di 
meridionalismo . 

Io so, perché mi sono giunti in nuniero.coii- 
siderevole segni ben chiari, quante attese cir- 

’colano fra tutt i  i funzionari, da quelli altissimi, 
magistrati arrivati al grado di consigliere di 
Cassazione, generali dell’esercito, dirigenti 
di aziende tecniche deilo S‘raiu, a queiii di se- 
condo ordine, come commessi, fattorini ecc., e 
tutti hanno fatto sentire l’aspettativa di 
questo che non 6 un provvedimento di favore, 
ma solamente l’applicazione di uii  criterio di 

Io dico: teniamo conto di questi lavoratori. 
Dico al ministro e al Governo: teniamo conto 
di questo che si potrebbe chiamare l’esercito 
della saggezza e del lavoro, perché composto 
di gente che per limghi anni ha dato prova di 
zelo’ e di operosità e per tanti anni anche ha 
potyto esaminare la.vita dello Stato da vicino o i  
e si è formata itna coscienza e una compren- 
sione di essa. Teniamo conto di cpteste cate- 
gorie ed onorianiole non solamente coli delle I 

parole elogiative e lusiligitrici, ma onoria- ’ 

mole soprattutto mettendole in condizioni di 1 
poter3trascorrere gli -ultimi anni della loro vita 
in condizioni di relativa serenita. Io credo che 
assicurare un avvenire di serenità e di pace j 
ai pensioiiati sia. non solo un dovere sociale, i 

ma sia anche un utile dello Stato, perche è la I 

‘ 

, giustizia e di equità. ’ ’ 

. I  

i 

inanieka migliore p-er additare a coloro che 
SOAO nell’amministrazione ’ la ,  mèta alla quale 
possono giungere, è la maniera migliore per 
incoraggiare gli altri a prendere questo carico 
nobifissimo,. che è qtiello ’di servire, con il 
lavoro, lo Stato. (Applausi). 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare l’ono- 
revole Zanfagnini.‘ Ne ha facoltà. 

’ ZANFAGNlNI.  Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, domando scusa se anch’io 
prendo la parola in questo dibattito. Innanzi 
tutto rilevo come sia stata cosa bella e degna 
che la Camera abbia dedicato h a  intera 
seduta alla causa dei pensionati, e ciÒ.torna 
ad onore del Parlamento italiano; inoltre mi 
piace rilevare come questa giornata abbia 
costituito veramente una parentesi di serenit& 
e di concordia di voci fra tutti i settori deIla 
Camera. Perché non è possibile che quando 
si toccano problemi di giustizia e di umanith 
come sono questi dei pensionati, tutti i set- 
tori della Camera, che sono composti da degne 
persone, non rispondano all’appello che. viene 
loro fatto. 

Potrei risparmiarmi dall’aggiungere argo- 
menti a quelli che sono stati egregiamente 
svolti dai colleghi .di tutti i settori. Ma,  fir- 
inatario anch’io con l’onorevole Preti .di una 
mozione che invoca l’istituzione della tredi- 
cesima mensilità a favore dei pensionati dello 
Stato, degli enti locali e degli istituti di pre- 
videnza, e soprattutto per le responsabilita 
e i doveri che immeritatamente mi derivano 
quale capo, assieme con l’onorevole Colitto, 
di una grande organizzazione di pensionati 
deiio Stato, consentitemi di farmi CCG i n  
quest’aula della voce di essi e della vivissima 
attesa che esiste in tutti i settori dei pensio- 
nati statali. E lo faccio anche per ricor- 
dare un mio ordine del giorno, che fu presen- 
tato in occasione della discussione dell’ul- 
timo bilancio del lavoro e, che ebbe la for- 
tuna di essere approvato all’unanimità dalla. 
Camera. fi un ordine del giorno‘reqente, che 
impegnava il. Governo proprio su questi due 
punti su cui,oggi è richiamata nuovamente la 
sua attenzione: la tredicesima mensilità ai 
pensionati dello Stato e l’estensione a loro 
favore dell’assistenza sanit‘aria. 

Non pens.0 che, in linea di diritto e di 
giustizia, si debbano ancora spendere pa- 
role per dimostrare la fondatezza di queste 
richieste. Mi pare che il problema sia così 
maturo, non solo nella coscienza dei pen- 
sionati, ma nella coscienza del paese, per cui 
esso non puo non imporsi, come ’si impone 
all’attenzione di tutt& la Camera, all’attenzionc 
del Governo. L’onorevole Pella ha ‘fatto qui 

’ 

I 
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un’anticipazione confortante per quel che 
riguarda l’estensione dell’assistenza malattie 
ai pensionati dello Stato e alle loro -famiglie. 
Non altrettanto ha’ anticipato (e ciò mi 
preoccupa) circa la concessione della tredi- 
cesima mensilità. 

Orbene, è un problema di copertura. 
DI VITTORIO. È un problema di volontà! 
ZANFAGNINI. Tutti i problemi di co- 

pertura sono problemi di potere e di volere, 
d’accordo. Io non penso che non si possa trova- 
re la copertiira anche di questo onere del- 
l’ordine di grandezza, come ha detto l’onore- 
vole Santi, di 6-S miliardi, che può derivarne 
allo St.ato. 5 

Non può ce&o chiedersi a noi di indicare 
i mezzi di copertura. Ma io raccio appello 
alla sensibilitk che distingue l’onorevole mi- 
nistro e alla sua ben nota e apprezzata compe- 
tenza ed esperjenza, finanziaria perché anche 
quest,o problema concernente la copertura 
sia risolto. So che quando qualche syjesa neces- 
saria si presenta, lo si voglia o no, qiwsta 
copertura si trova, e non è possibile che non 
si possa trovare anche per questa spesa. 

Perciò Caccio vivo appello alla compren- 
sione dell’onorevole ministro e mi auguro che 
la sua risposta possa sodisfare l’attesa di 
t u t t i  i pensionati dello Stato, i quali non 

a loro, mentre si è potuto rispondere ((si )) 
ai loro colleghi pensionati privati della pre- 
videnza soci ale. 

’ fi un problema di giustizia che non può 
essere procr;l.stinalo e che dovrà essere risolto. 
Si tratta di lavoratori che hanno servito il 
paese e lo Stato e a cui deve andare la rico- 
nosceriea - perché qi3esl.o B segno vero di 
civill& - del paese e dello Stabo, riconoscenza 
espressa non soltanto a parole ma a fatti, in 
forma tangibile e concreta. 

Essi non possono scioperare. Per lortuna 
loro godono, o almeno dovrebbero godere, 
di un meritato riposo. Non possono scioperare, 
ma hon abusiamo di questa mancanza di 
mezzi di pressione che deriva dalla loro 
condizione per non dar loro quello c,he loro 
spet1.a; anzi, facciainoci scrupolo di questo 
per venire maggiormente incontro alle loro 
necessità. 

H o  ascolt,ato con’ rispetto e commozione 
le eloquenti parole che sono state dette a 
proposito della tredicesima mensilit& ai pen- 
sionati di guerra, sia da parte dell’onorevole 
Ghislandi che% dalla onorevole Borellini che 
ha verarilente con gentilezza e dolcezza di 
donna interloqui lo su questo problema. 

capirebbero perché si debba rispsnde- 1 e (( 110 )) 

Non è possibile che questo problema dei 
pensionati dello Stato sia un’altra volt,a 
rimandato: ne va della dignità stessa dello 
Stato. Questa volta le sollecitazioni della 
Camera hanno assunto la forma di mozioni e 
il Governo, perciò, non potrà, non dovrà 
sottrarsi alla risoliizione di problemi che 
grondano lacrime e miseria nel popolo ita- 
liano. (App laus i ) .  

PRESIDENTE. i?: iscritto a parlare l’ono- 
revole Monteriqi. Ne ha facollà. 
‘ MONTERISI. Onorevole ministro, dopo 
tanti e svariati interventi, non starò a ripetere 
le ragioni di ordine morale, sociali e soprat- 
tutto di giustizia per le quali il Governo ha 

,l’obbligo di risolvere la questione dei pen- 
sionati statali concedendo loro la tanto 
attesa tredicesima mensilità, accettata or- 
mai da tutti i settori della Camera; e ciò 

.anche per dimostrare, signor ministro, che il 
suo cuore, come quello di noi tutti, sia sensi- 
bile, comprensivo, tener,o per le elementari 
esigenze dei nostri pensionati, per lo meno 
come quello dell’onorevole Di Vittorio (Com- 
menti all’estrema sinistra) il quale, nella sua 
demagogica esposizione, ha insinuato che 
la perplessità degli organi responsabili ad 
accedere a tale richiesta sia da attribuirsi 
alla loro insensibilità e non già a necessità 
del bilancio che deve fronteggiare le mille 
altre inderogabili esigenze del popolo che noi 
amministriamo ! 

Bisogna pur riconoscere, onorevole Di 
Vittorio, che nel campo assistenziale molto 
si i! fatto dal nostro Governo. 

Chi non conosce le privazioni della cate- 
goria dei pensionati ? la tragedia famigliare 
che avviene ogni qualvolta un impiegato 
statale e non statale 8 collocato a riposo ! 
D’altronde, elevare il tenore di vita dei pen- 
sionati vuol dire aumentare il loro potere di 
acquisto e quindi beneficiare indirettamente 
tutte le altre categorie produttrici, sia indu- 
striali che agricole. 

E ora, signor ministro, come meridionale, 
mi permetta un’osservazione: molti pensio- 
nati, appunto per la insufficienza della pen- 
sione, si considerano disoccupati e si agitano 
quindi tra le file di questi, onde se si seguisse 
quella politica da me tanto auspicata di po- 
tenziamen to dell’agricoltura, attraverso la 
tutela dei prezzi dei suoi prodotti, questa 
potrebbe, nelle sue braccia sconfinate, ac- 
cogliere anche dei pensionati procurando loro 
direttamente o indirettamente una qualunque 
sia pur minima occupazione, e diminuendo in 
tal modo le loro pressioni sul Governo. 
(Commenti all’estrem,a sin,istra).‘ 
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Negare, ad ogni modo, le benemerenze 
del Governo nel campo delle pensioni signi- 
fica voler ignorare di quanto sia radicalmente 
mutata la situazione dei pensionati dal 1945 
ad oggi, pur riconoscendo che niolto ancora 
vi sia da fare. 

Ringrazio pertanto il Governo per l’an- 
nuncio di un progetto di legge riguardante 
l’assistenza medico -farmaceu tica; assis tenza 
tanto più gradita ‘perché maggiormente ri- 
chiesta, purtroppo, dall’età dei beneficiati. 

E qui un’altra osservazione, o meglio 
il -consiglio al Governo di lasciare al pen- 
sionato, inquilino dell’cc Incis i) o di enti si- 
milari, l’appartamento occupato in servizio, 
rispettando così la circolare diramata al- 
l’uopo dalla Presidenza del Consiglio. 

La sicurezza dell’alloggio darebbe a l  pen- 
sionato una indiscutibile maggiore tranquil- 
lità, con la reale sensazione che il suo rap- 
porto di lavoro non si è sciolto col colloca- 
mento a riposo; e se si discutesse al più 
presto la legge Lecciso che commina il ri- 
scatto dell’alloggio abitato, in molti casi 
questa tranquillità si tramuterebbe in gioia, 
poiché il possesso dell’appartamento è una 
clelle più grandi aspirazioni del cuore uniano. 

Onorevole ministro, anche questa volta, 
conle sempre, è stato ripetuto il solito ritor- 
nello demagogico. (Commenti all’estrema si- 
nistra). L’onorevole Di Vittorio, come risulta 
dal resoconto sommario che ho sott’occhio, 
ammonisce il Governo a convincersi che solo 
la riduzione delle spese militari potrà per- 
mettere di disporre dei fondi necessari per la 
tredicesima mensili ta.  Ora, per raggiungere 
questo scopo, egli prosegue, il Governo do- 
vrebbe prendere iniziative di pace; far sen- 
tire nel mondo la voce del popolo italiano che 
unanime richiede una distensione interna- 
zionale, e non servire supinamente la cam- 
pagna di odio dei guerrafoiidai americani. 
(Interruzione del deputato Invernizzi Geetano). 
Comprendo che quanto sto per dire, e che 
voi già intuite, non è di vostro gradimento, 
ma è tremenda realtà.. Onorevole Di Vit- 
torio, queste raccomandazioni, ella . farebbe 
bene a. farle ai reggenti delle nazioni a lei 
tanto cari e dei quali ha fama di godere la 
piu intensa amicizia. Farebbe bene a dare 
questi suggerimenti alla Russia e precisamente 
a quei suoi amici dai quali riceve tanti ... 
consigli, insistendo affinchè permettano un 
effettivo ed efficace controllo nella fabbrica- 
zione delle armi onde procedere verso un 
disarnio mondiale, affmchi! smettano la fab- 
bricazione delle armi. E l ini  saremmo ben 
felici’ di seguirvi su questo terreno, impip- 

gando per le mille Aecessità di tiitta‘la popo- 
lazione i pochi miliardi stanziati in armamenti. 
Ma fino a quando vi è una potenza che stanzia 
annualmente migliaia di iniliardj in  amna- 
nieiitj; finche un colosso di quel genere non 
avrà come obiettivo principale della sua poli- 
tica. che la fabbricazione, senza limiti, d i  
tutte le armi possibili ed immaginabili, sfrut- 
tando anche a tal uopo schiavisticamente il 
lavoro della povera popolazione (Proteste al- 
l’estrema sinistra), le rimanenti nazioni libere 
del mondo, purtroppo, non possono e n o n  
devono che seguirlo poiché il  non armarsi i n  
questo caso sarebbe condannarsi ad un sui- 
cidio. (Applausi al centro e a destra - R ~ L -  
mori all’estrema sinistra). Questa vostra cle- 
magogia al riguardo è stantia, ormai ! 

 onorevole ministro, io concludo invitati- 
dola a studiare questo problema orniai favo- 
revolmente accettato dalla Camera presen- 
tando al pii1 presto a1 riguardo u n  disegno di 
legge per la corresponsione ai pensionati, 
anche di guerra, della tredicesima mensilitk, 
ecl invito pertanto il Parlamento alla leille 

.cooperazione col Governo onde reperire i 
miliardi necessa.ri a questa nuova esigenza del 
Tesoro: e così i poveri pensioliali possano al 
più presto far fronte alle loro pih jnipellenli 
necessiki I (Applausi al centro e a des1rci). 

PRES [DENTE. iscritto a parlare l’ono- 
revole Troisi. Ne ha lacoltà. 

TIZOISl. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, con il dibattito odierno la Camera 
dimostra, ancora una volta, la propria sen- 
sibilità per la questione dei pensimati. 1%- 
tordo che gi8 all’inizio c!ella legislatura, 
nella seduta de11’8 luglio 1948, noi trattammo 
questo scottante problema, e votammo fin 
d’allora una mozione, clando il segnale di 
allarme sulle gravissime condizioni di vita 
nelle quali si dibattevano i pensionati di 
tutte le categorie, vere vittime della infla- 
zione monetaria e delle vicissitudini della 
guerra e del dopoguerra, come tutt i  i per- 
cettori di redditi fissi. 

corrispondere anticipazioni ai pensionati ci- 
vili e militari dello Stato ed ai pensionati 
degli istituti di previdenza amministra ti dal 
Ministero del tesoro, in attesa dei provvedi- 
menti di adeguamento a ’ favore della ca te- 
goria. Tali provvedimenti vennero successi-. 
vamente emanati, arrecando un sensibile 
beneficio. Basterà citare la legge 29 aprile 
1949, n.  221, che segna una tappa importante 
nella realizzazione delle istanze formulate 
dai pensionati. Infatti, con quel provvedi- 
niento si dispose non solo l’auniento delle 

Quella mozione sollecitò il Governo a ’ 
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pensioni, nia anche la loro perequazione. 
A correggere la farraginosa legislazione vi- 
gente, si introdusse l’importante principio 
della perequazione delle pensioni in corso di 
godiniento con una proqedura di riliquidazione 
cli ufficio da parte delle amministrazioni com- 
petenti, mediante decreti ministeriali sog- 
getti al prescritto, riscontro della Corte dei 
conti. Con quel provvedimento si compì un 
passo notevole nel senso di ridurre il divario 
Ira i l  trattamento degli impiegati in servizio 
atlivo e i l  trattamento degli impiegati posti 
iti quiescenza. Tralascio gli altri provvedimenti 
per i pensionati degli Enti locali, per i pen- 
sionati della previdenza sociale, i, pensionati 
della previdenza marinara, i pensionati auto- 
ferrotramvieri, ecc, e cito soltanto la legge 
S aprile 1952, IL. 212, che contiene, per la pri- 
ma volta, norme ispirate al principio della 
pere quazi one automa (.i ca, Ll  collega onorevole 
Cappugi dianzi ha richiamato la sua proposta 
di legge, alla quale aderii anch’io, già votata 
alla CamBra e ora all’esame del Senato, che 
saiicisce questo psincipio. 

Ci sono ora nuove rivendicazioni sulle quali 
le drgaiiizzazioni sindacali hanno gius la- 
niente richiama. ta l’attenzione del Governo. 
L’assistenza sanitaria e farmaceutica ha for- 
mato oggetto, da tempo, di due iniziative 
parlamentari. Varie volte la Commissione 
finanze e tesoro ha discusso il problema, la 
cui soluzione è stata rinviata non per cattiva 
volontà, ma perchi! era necessario studiarne 
tut t i  gli aspetti tecnici e finanziari: costo 
della prestazione e sila ripartizione fra lo 
Stato e i pensionati, reperimento dei mezzi 
per la copertura della quota a carico dello 
Sta lo, ecc. TuI, lo ciò ha. determinato una 
lmltuta d’arresto. 

A suo  tempo, in risposta ad una interro- 
gazione rivolta al ministro del tesoro, ap- 
presi con piacere che gli studi al ‘riguardo 
erano ormai definiti ed era i.inmiiiente la 
presentazione dell’apposito disegno di legge. 
L’annuncio di stamane viene a confermare 
la prima coniunicazioiie e recherà indubbia- 
nien te u n  sollievo ai pensioliati, rappresen- 
tando un  altro passo avanti nel campo della 
loro tutela e nella realizzazione di una sicu- 
rezza, sociale nei loro confronti. 

I:,’altro problema della tredicesinla mensi- 
li l a  è stalo già anipianiente esaminato in tutti 
i suoi aspetti giuridici, politici, econoinici e f i -  
nanziari. Rilevo soltanto che la tredicesima 
mensilità è gia usufruita per legge dai pensio- 
nati della previdenza sociale e da quelli della 
previdenza niarinara; mi risulta che anche 
alcuni comuni la corrispondono ai propri di- 

pendenti collocati in quiescenza. Quindi, il 
problema è ormai maturo e dal punto di vista 
giuridico mi permetto di fare una ulteriore 
osservazione. Nei miei diversi interventi sui 
problemi dei pensionati ho sempre sostenuto, 
d’accordo con i più autorevoli studiosi, che 
la pensione è da considerarsi come uno stipen- 
dio differito nel tempo; e che il rapporto isti- 
tui to fra pubblica amministrazione e dipen- 
dente nel momento in cui si e assunti in ser- 
visio, non cessa con il collocaniento a riposo, 
ma continua a produrre i suoi effetti anche 
dopo. Ecco perché aderisco a quan1.i hanno 
espresso l’avviso clie la tredicesima mensilità 
si debba considerare parte in tegrante del trat- 
tamen to econoniico del personale in servizio 
attivo e, quindi, di riflesso vada estesa anche 
a coloro che sono in quiescenza. Auspico l’ac- 
coglimento impegnativo di questo principio 
da parte del Governo. 

Sorge poi la questione della possibilità li- 
nanziaria, cioè dell’altuazione pratica del siid- 
detto principio. Sento tutta la responsabililh, 
clie mi proviene clall’essere componente di 
quella Commissione finanza e tesoro, che ogni 
giorno è alle prese con i mezzi d i  copertura; né 
è vano ricordare che l’assunzione di nuovi e 
rnaggiori oneri senza il corrispettivo della di- 
sponihilita di bilancio si risolve, in definitiva, 
i n  un vero e proprio danno di tutte le catego- 
rie di lavora,torj e degli stessi pensionati, a t -  
traverso il fenomeno della lievitazione gene- 
rale dei prezzi. Quindi noi dobbiamo con con- 
sapevolezza reperire questi mezzi per fronteg- 
giare una esigenza di equitk, universa,lniente 
sentita. 

Il problema assume proporzioni fiiianziarie 
piuttosto notevoli per il fatto che la richiesla 
non è circoscritta ai pensionati statali, ma si è 
estesa anche al’ pensionati di guerra: e poco 
fa l’onorevole Polano ha sottolineato questo 

Sono perle 1 tanieiite convinto che bisogna 
affrontare anche altri problemi connessi. 
stato. enunciato pure il gravissimo problema 
delle pensioni indirelt,e di guerra. Tutti cono- 
sciamo il dranima della vita delle famiglie di 
caduti in guerra, specie per le vedove ancora 
jn giovane t?t& e con figli a carico, che n o n  
trovano la possibilita di sbarcare i l  lunario con 
la modestissima pensione attualmente corri- 
sposta. Quindi è un grave ed urgente proble- 
ma, anche dal punto di vista morale, e dob-  
biamo affrontarlo al più presto. 

Abbiamo anche il dovere di tener conto cli 
altre esigenze pressanti. 1 giornali quotidia- 
namente enunciano le richieste dei ferrovieri, 
quelle dei dipendenti statali in genere. Vi è 

punto. 
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pertanto una connessione di problemi, la 
quale ci potrebbe indurre ad ampliare la di- 
scussione sul piano di tutta la politica finan- 
ziaria. 

A conclusione di questo mio intervento 
auspico che il Governo accetti la richiesta 
della tredicesima mensilità. Per quanto ri- 
guarda l’attuazione pratica si possono pro- 
spettare due soluzioni: o adottare ogni deci- 
sione in merito nella sede di discussione sulla 
politica finanziaria, per avere una maggiore 
consapevolezza e per tener fede sicuramente 
agli impegni; oppure delegare alla Commis- 
sione finanze e tesoro della Camera il com- 
pito di reperire i mezzi con cui fronteggiare 
i nuovi e maggiori oneri derivanti dalla corre- 
sponsione della tredicesima mensilità. 

Mi sembra che la seconda soluzione sia 
più immediata. S’intende che bisognerebbe 
lasciare immutata la spesa complessiva già 
impostata nel bilancio preventivo 1952-53. 
Una volta accettato il principio e reperiti 
i mezzi, con uno sforzo di buona volontà, 
per coprire la spesa relativa all’esercizio in 
corso, il problema sarebbe automaticamente 
risolto negli esercizi finanziari futuri. 

Mi permetto di avanzare questi modesti 
suggerimenti, nell’auspicio sicuro che il Go- 
verno, sempre sensibile ai problemi dei pen- 
sionati, voglia accogliere le- odierne richieste 
e non disilluda l’attesa di una benemerita 
categoria, che merita tutta la nostra simpa- 

;tia e solidarietà. Si tratta di lavoratori che 
hanno dedicato le migliori energie intellet- 
tuali e fisiche al progresso civile ed economico 
del paese. 

H o  accennato alla sicurezza sociale: dob- 
biamo proseguire in questo orientamento. 
La estensione dell’assistenza sanitaria e far- 
maceutica ai pensionati statali e ai pensionati 
degli istituti di previdenza amminis tratl, dal 
Ministero del tesoro, segna indubbiamente 
un  passo avanti nella realizzazione di un 
sistema di protezione e sicurezza sociale; 
ma dobbiamo far sì che il divario fra il trat- 
tamento economico del pensionato e quello 
dell’impiegato in servizio attivo si riduca 
sempre pik Perchb il giorno del collocamento 
a riposo, che corona una vita di lavoro, è 
una data piuttosto triste per i dipendenti 
statali e per i dipendenti degli enti pubblici 
in genere? È noto che tutt i  vorrebbero 
sempre più allontanare nel tempo tale data. 
Questo stato di rammarico per l’impiegato 
che va in pensione deriva dal fatto che il 

t 

trattamento di quiescenza è ancora modes 
Le esigenze permangono o addirittura 
accrescono di Dari Dasso con l‘età, mentre 

ko. 
si I 
le 

entrate si assottigliano, perché la base pen- 
sionabile è soltanto una parte della remune- 
razione che si riceve in servizio attivo. Si 
perdono inoltre vari altri benefici: libretto 
ferroviario, alloggio, e-cc. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
TARGETTI 

TROISI. L’accoglimento della richiesta 
della tredicesima mensilità ai pensioniti ri- 
duce l’accennato scarto con il trattamento 
economico degli impiegati in servizio attivo 
e costituisce altresì un segno di riconoscenza 
che la collettivita deve a coloro che hanno 
dedicato le proprie energie al bene comune. 
Indirettamente conferisce anche al miglior 
funzionamento della macchina burocratica, 
perché quando C’è la sicurezza di poter tra- 
scorrere la vecchiaia senza gravi preoccupa- 
zioni economiche, il ritmo di lavoro è più 
sereno ed alacre, la dedizione alla cosa pub- 
blica più completa. Concludo auspicando che 
le esigenze emerse da questa discussione 
possano essere accolte neila miglior forma e 
con sollecitudine dal Governo (Applausi al 
centro e & destra). 

PRESIDENTE. Non vi soiio altri iscGitli 
a parlare. Se la Camera consente, si potrebbe 
rinviare la replica del Governo ad altra 
seduta. 

DI VITTORIO. Non sarei contrario, a 
condizione che il rinvio non vada oltre la 
fine di questa settimana o tutt’al più ai primi 
della settimana ventura. 

LOMBARDI RICCARDO. Ma perché è 
necessario il rinvio ? 

PRESIDENTE. 11 rinvio risponde a mo- 
tivi di opportunitd relativi alla esigenza di 
non prolungare troppo l’attuale seduta. 

LOMBARDI RICCARDO. In tal caso, 
mi associo alle considerazioni dell’onorevole 
Di Vittorio. 

PELLA, Ministro cZeZ biEancio e ad in -  
terim del tesoro. Mi rimetto alla Presidenza 
della Camera quanto alla data del rinvio. 

BETTIOL GIUSEPPE. A nome del mio 
gruppo, mi rimetto alla Presidenza: la data 
del rinviu iiel senso richiesto dall’onorev’olt. 
Di Vittorio è conclivisa dal gruppo stesso. 

PRESIDENTE. Il seguito. della cliscus- 
sione è rinviato ad altra seduta,. 

Annunzio di interroga.zioiii 
e di una interpellanza. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle i l l -  

terrogazioni e clell’interpellanza Derveitu Lc 
. . .  , . . I alla Presidenza,. 
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FARRTtlN J} Segretario, legge: 

C( J1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sident,e del Consiglio dei ministri e ministro 
degli affari esteri, per sapere quanto ci sia di 
vero circa le notizie pubblicate da tutta i 3  
stampa, secondo cui gli Stati Uniti e la Gran 
Bretagna eserciterebbero ir, quesio momenlo 
forti pressioni per far accettare dai Governi 
inkressati una ripartizione del Territorio Li- 
bero contraria agli interessi d,ella nazione 
italiana, come effettivamente sarebbe se la 
Zona B fosse assegnata alla Jugoslavia. 
(4465) VIOLA. 

(( J J  sottoscritto chiede d’interrogave il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per avere raggua- 
gli cipcit i l  mancato finanziamento dei se- 
guenti lavoyi - col contributo stalale di cui 
i l l l t t  legge n. 589, del 1949 2 richiesti e deli- 
bei~atj dal comune di Maceratafeltria (Pesa- 
r ~ ) ,  sin dall’anno 1949: 

10) sistemazione acquedotto del capo- 

20) costruzione fognatura Castello; 
30) costruzione acquedotto Crocefisso; 
40) costruzione acquedotto Apsa; 
50) costruzione pozzo Castellina; 
60) costruzione pozzo Montecarbone; 
70) costruzione pozzo Cacinotto; , 

S o )  costiwzione edificio per dipendenti 
comunali. (L’interrogante chiede In risposta 
scritta). 
(10.314) (( CAPALOZZA V .  

I u ogo ; 

~ 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previldenza sociale, 
per avere ragguagli circa la istituzione di duc 
cantieri-scuola nel comune di Maceratafeltria 
(Pesaiao), nelle località di Castellina e di Mon- 

‘. dagano. (L’i,nlerrogmte chied’e In risposta 

(( CAPALOZZA )). 

scrztta). 
( 10.3 15) 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il m:- 
nistro dei lavori pubblici, per avere ragguaqli 
circa il mancato finanziamerito dei segueati 
1avoi.i col contributo statalc! di cui alla leg- 
ge n. 589 del 1949 -- richiesti e d,eliberati dal 
comune di  Maceratafeltria (Pesaro) sin dal 
maggio e, rispettivamente, dal luglio 1952 : 

10) sistemazione acquedotto capoluo5o 
(lire 37 milioni); 

20) costruzione edifi ci0 scolastico Castel- 
linii (lire 8 milioni). (L’interrogante chiede la 
??sposta scrittn). 
(10.316) CAPALOZZA I ) .  

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il mi- 
uist.ro dei lavori pubblici, per sapere se, e in  
quale misura, intende venire incontro. alla ri- 
chiesta avanzata. nell’aprile 1950 dal comune 
di Niscemi (Caltanissetta), con la quale l’Ente 
su dett,o chiedeva il finanziamento, in base 
alla legge 3 agosto 1949, n. 589, dell’opera de- 
nominata (( Completamento lavori costruzione 
rete idrica interna, fognatura cittadina, im- 
pzi~meabil~zzazio~ie ,delle vie dell’abitato 1) per 
la spesa complessiva di lire 250.000.000. (GZi 
interroganti chiedono la risposta scritta). 
(10.317) v (( LA MARCA, DI MAURO D. 

(( Il sot,toscritto chiede d’interrogare il mi- 
17isti.o delle finanze, per conoscere, in rela- 
zione alla risposta data alla interrogazione 
11. 9822, riguardante la inserzione :del comune 
d i  Cerro al Volturno (Campobasso) nell’elenco 
dei comuni, da considerarsi montani, ai sensi 
dell’articolo 1 della legge 25 luglio 1952, 
n. 991, se non ritenga opportuno invitare la 
Commissione censuaria centrale a rivedere la 
sua decisione, non avendo tenuto ,conto, nel 
prenderla, che, a n’orma della legge predetta, 
per la determinazione del reddito medio, 
avrebbero ‘dovuto essere detratti ettari 11 per 
i l  complessivo reddito di lire 11.768 (il pro- 
spetto alligato alla rispost,a è incompleto) e 
si sarebbe così accertato essere il reddito me- 
dio d i  lire 2352. (L’interrogante chiede la ri-  
sposta icrit ta).  \ 

(10.318) (( COLITTO n. 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per conoscere, in rela2 
zione alla yisposta data alla interrogazione 
11. 9823, riguardante la inserzione del comune 
di Scapoli (Campobasso) nell’elenco dei co- 
muni, ,da considerarsi montani, ai sensi del- 
l’articolo 1 della legge 25 luglio 1952, n. 991, 
se non ritenga opportuno invitare la Com- 
missione censuaria centrale a rivedere la sua 
decisione, n‘on avendo tenuto conto, nel pren- 
derla, che, a norma della legge predetta, per 
la determinazione del reddito medio, a avceb- 
bero dovuto essere detratti ettari 7 per il com- 
plessivo reddito di lire 6948 (il prospetto alli- 
gato alla risposta è incompleto) e si sarebbe 
così accertato essere il red,dit.o medio di lire 
2352. (L’interrogante chiede la risposta scrztta) . 
(10.319) (( COLITTO )). 

(( J1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
i1isti.o delle finanze, per conoscere, in relazio- 
T I C  alla risposta data all’interrogazione n. 9824, 
J.i‘guardante l’inserzione di Pozzilli e COIv.Xm- 



4t t i  Parlamentari - 44890 - - Camera dei Dewutati 
~~~ 

DISCUSSIONI - SEDUTA D E L  5 GENNAIO 1953 

sale (Campobasso) nell’elenco dei comuni, da 
considerarsi montani, ai sdnsi dell’articolo 1’ 
dclla legge 25 luglio 1952, n. 991, se non riten- 
prr. opportuno invitare la Commissione censua- 
r i a  centrale il rivedere la sua decisione, non 
:wcndo tenuto conto, nel prenderla, che, a 
:iornia della legge predetta, per la deternii- 
rinzione del reddito medio, avrebbero dovuto 
essere detratti ettari 95 per il complessivo red- 
clito di lire 109.661,.(i1 prospetto alligato alla 
~ispostn .è incompleto) e si sarebbe così accer- 
Iato essere il reddito medio ‘di lire 2328. (L’in- 
terrogante chiede la risposto, scrittaj. 
(10.320). (( COLITTO )) . 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
iiistro dei lavori pubblici, pcr conoscere lo 
siato della pratica relativa alla domanda, 
pt-cscntat,ix sin dal 1945 dal Consorzio (( San- 
t’Antonio di Padova )) di Boiano (iCampo- 
bitsso), d i  derivazione il scopo iriaiguo di litri 
400 al secondo dalla sorgente Majella. (L’in- 
terrrogcinte chiede la risposta scrittn). 
(10.321) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere in 
quiil modo intenda intervenire, perché siano 
riparati i gravi ‘danni recati dalle recenti al- 
luvioni ;illa popolazione agricola ,di Boiano 
(Campobasso) c’d in qual modo si intende 
provvedere alla sistemazione dei torrenti Cal- 
lot’il, Ravone e iSan Vito e del fiume Rio, in 
suisii che non abbia in seguito a verificarsi 
quanto è ora accaduto sotto gli occhi esterre- 
fatti specie ,della pqolazione de!!a borgata, 
Castellone, ove pare che si siano spesi inutil- 
niente milioni per costruire nel torrente, che 
l’attriiversa, delle briglie a valle, invece che 
a monte. (L’intcrroganle chiede la rispostu 

(10.322) (( COLITTO )). 
scritta). 

:( I1 sottoscritto chiede d’interroga.re il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga opportuno intervenire a favore 
dcllc trcnta famiglie del rione Malatesta del 
cumuiic di Boiano (Campobasso), che spesso 
rcstano sepitri-tte dai resto *della borgata Ca- 
s t ellon e dal1 ’ingrossarsi d e1 torrente Ravone , 
r1isponen:do che con i fopdi di emergenza sia 
I *xstruito un ponticello su detto torrente. (L’in- 
terrogcinte chiede La risposta scritta). 
(10.323) (( COLITTO I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare .il mi- 
nisti*o dci lavori pubblici, per conoscere 10 
4:itu dclla pratica relativa alla costruzione 
dclli-i strada Castellone, frazionc‘ di Boiano 

(Campobasso)-San Massimo (la cosiddetta stra- 
da della Rocca), che è tanto attesa dalle popo- 
lazioni locali. (L’interrogante chiede In rispo- 
sta scrittn). 
(10.324) (( COLITTO I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
iiist1.i del lavoro e previdenza sociale e del- 
l’agricoltura e foreste, per conoscerc ‘dove con 
precisione si intendono compiere i lavori di 
rimboschimento nei pressi di Castellone, fra- 
zione di Boiano (Campobasso), essendo la po- 
polazione locnle, che vive di pastorizia, molto 
preoccupata che dal rimboschimento vengano 
ostacolati i pascoli locali: (L’interToganlc 
chiede la  rispostu scritta). 
(10.325) (( COLITTO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi-  
nistro Campilli, per conoscerc in qual modo 
la Cassa per il Mezzogiorno int,cnde prowc- 
ciere alla alimentazione idrica della numerosii 
borgata Castellone; frazione di Boiano (Cani- 
pobnsso), cl-e, pur circondata di acque, non 
ha acquedotto. (L’irrterrogcintc chiede In rispo- 
StU Scritta). 
(i0.326) (( COLITTO 1). 

(( 11 sottoscritto chiede ’d’interrogare il mi- 
nistro Campilli, per conoscere lo stato dellii 
pratica i.clativa alla costruzione, chc dovrh 
essere effettuata a cura e spese della CaSSil 
per il Mezzogiorno, della strada. di allaccia- 
mento di Boiilno alle frazioni, fra le quali 
iniport,ante quella di Castellone. (L’i7zterro- 
cjnnte chiede la ri fposta scritta). 
(10.327) (( COLITTO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare l’alto 
commissario per l’igiene e la sanità pubblicil, 
per conoscere se il vaccino contro la pseudo 
peste dei polli (laringotracheite) dell’Istituto 
sieroterapico milanese può dal farmacista es- 
sere venduto liberamente o solo dietro pre- 
sentazione di ricetta medica. (L’znterrog~n(c 
chiede In rzspostu S C T i t l n ) .  
(10.328) (( COLITTO )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dcl tesoro, p e ~  conoscere‘ quando la si- 
gnora Di Paolo M-nria fu Alessio, vedova del 
soldato Nicola Canese, morto in guerra il 18 
dicembre 1915, da Ripalimosani (Campobas- 
?o), potrà riscuotere lc somme, liquidate ad 
cssii con decreto del ministro del tesoro nu-  
mero 438415 (posizione n. 201471/1) del 21 
aprile 1952. (L’interrogante chiede Za risposto 

( 1 o. 389) (C COLITTO 1). 

scritta). 
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(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
ristro del tesoko, per conoscere quando il si- 
gnor Cesarotti Nicola f u  Michele, da Campo- 
dipietra (Campobasso), che conta 82 anni di 
età, potrà godere della pensione di guerra, a 
li!i spet.tante per avere perduto in Russia or- 
mai da dieci anni (!) il figlio Giuseppe, ser- 
gente, della classe 1914, appartenente a l  di-  - 
stretto militare di Campobasso. (L’interro- 

(1 0.330) n COLITTO )). 

gants chiede la risposta scritta). I 

(( I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Pimidente del Consiglio dei ministri, mini- 
.+o degli affari esteri, per conoscere quale 
fondamento abbiano le informazioni di stam- 
pn circa la deliberazione anglo-americana $i 
cffettuare passi diplomatici ‘a i  fini della ces- 
sione alla Jugoslavia della Zona B del terri- 
torio Libero di Trieste; e se, in relazione a 
tali informazioni ricorrenti e agli impegni po- 
1 itici relativi a l  settore balcanico e zdriatico 
che potrebbero essere connessi all’imminente 
viitggio del [Presidente ,del Consiglio in Gre- 
cia, il Governo intenda rassicurare formal- 
inente l’opinione pubblica, ribadendo in que- 
sta occasione quanto più volte e anche recen- 
temente riaffermato circa la validita politica 
(~ morale della dichiarazione tripartita e la 
conseguente inalienabilità Idi tutto il Terri- 
torio libero. 
(850) (( -4LMIRANTE, MICHELINI, MIEJ’ILLE, 

LA+ANZA, ROBERTI, DI FAUSTO 1).  

P.RES TDENTE. La prima delle interroga- 
zioni ora lette sar& iscritta all’ordine del 
giorno e svolta al suo turno. L e  altre, per le 
quali si chiede la risposta scritta, saranno 
trasmesse ai  ministri competenti. 

Così pure l’interpellanza sarà, iscritta 
all’ordine del giorno, qualora il ministro in- 
leressato non vi si o,pponga nel terinit-le re- 
golamentare. 

,La seduta termina alle 35,lO. 

Ord7nc rlcI g i o ~ n o  per la s h c t a  d i  m“+ì, 
7 gennaio 1953. 

Alle ore 16: 

1. - Seg7cito. della discussioue dcl dzszgno 
d~ legge: 

Mo,difichc al testo unico delle leggi per 
l’elezione delli1 ‘Camera dei deputati, appro- 

vato con decreto presidenziale 5 febbraic 1945, 
n. 26. (2971). - RelatorL: Tesauro e Berti- 
nelli, per la maggioranza; Luzzatto e Cnpa 
!ozz;i, A Imirante, d i  minoranza. 

2. - Discztsszone della proposta d i  legge: 
BONOMI ed aitri : Estensione dell’assi- 

st,enza malattia ai coltivatori diretti. (143). - 
Relatore Repossi. 

3. - Dzscussnone del disegno d i  legge: 
Assegnazionc di lire cinque miliardi da 

i.ipai4irsi in cinque esercizi successivi per i l  
rinnoviimento del materiale automobilistico e 
dei natailti della pubblica sicurezza. (&4p?m- 
vnro dal S e m l o  della R e p b b Z i c o ) .  (2717). - 
Relalore Sampiet.i.o Uniberto. 

4. - Dsczisszo~ne della proposto, di legge: 
SenatPri ROSATI ed altri : Ricostiluzioile 

di comuni soppressi iii regime fascista. (&4p- 
provuta dnl Scncrto). (1648). - Relatore Mo- 
!inaroli. 

5.  - D?scussioi?e della propostn dz Zcqgc: 
AL\RIADEO : Ricostituzione degli Enbi coo- 

periltivi sottoposti il .fusione in pei,iodo fasci- 
sta. (1291). - Relatori: Zaccngnini, pcr I n  
miflgg?oT<c/izn; Grazia e Venegoni, d i  mino- 
TU?? ZG. 

6. - DLscusstone del diiseg7io d ì  legge: 
Norme per I’tissorbimento dcll’Enle siir- 

do di colonizzazione (gik Ente ferrarese di co- 
lonizzazione) da parte dell’Ente per L i  trn- 
sformazione fondinria ed agraria in Sarde- 
gna. (App~ovato dalla V l I I  Commissaoire per- 
mzne7ite del Senato). (2814). - Relatore Mil11- 
riiron i. 

7 .  - Seguito della discussaone della pro- 
posto di legge: 

GATTO: Nomina in ruolo degli avvcntizi 
d: seconda categoria (Gruppo B) delle cancel- 
lcric e segreterie giudiziarie. (706). - Reln- 
lore Scalfaro. 

8. -- Dsscussione dklla. proposta d i  :egge: 
Senatori SACCO ed altri : Disposizioni per 

l’orientamento scolastico e professionale. 
(A pp~ovata  dalla VI C o m m w i o n e  permanente 
del Senato). (1814). - Relatore ‘I‘itornanlio 
Vittoria. 

9. - D~sczissione della proposta di Icgge: 
CAPPUGI : Trasformazione , in aumento 

dell’assegno perequativo o dell’indennilà di 
funzione dell’assegno personale previsto dai 

. 
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conimi 2” e 30 dell’artic.olo 1 della legge 8 apri- 
lc 1952, n. 212, recante revisione del tratta- 
niento economico dei dipendeiit,i statali. 
(2720). - Relatore Petrilli. 

10. - Lhscussione delle proposte di legge: 
BONFANTINI e TAMBRONI : Concessione 

della abilitazione giuri’dica a talune cawgorie 
d i  dentisti prat,ici. (33); 

MORELLI ed altri : Abilitazione alla con- 
’ ti iiuazione dell’esercizio della odontoiatria nd 

iIlcL1ne categoraie di dentisti pratici. (1Y’iZ); 
PASTORE ed altri : Disciplina de1l’ar;e au- 

si liaria sanitaria degli odont.otecnici. ,1873). 
Relatore Zaccagnini. 

I l .  - DLscztssione della proposta di legge 

Cessazione dalle, funzioni dell’Alta Sorte 
costiIuzionale: 

Siciliana. (1292-ter). - Relatore TesaLlro. 

12. - Dzscusszone della proposta d i  legge: 
LECCISO ed altri : Rinnovazione graduale 

del patrimonio immobiliare dell’Istitu io na- 
zionale per le case degli impiegati dello Stato 
c degli Istituti similari al fine di incrcmen- 
tare le nuove costruzioni, e disciplina i i  al- 
cuni rapporti fra gli stessi Enti e i k:*o ili- 
quilini. (1122). - Relatore Cifaldi. 

13. - Discussione del disegno d i  legge: 
Norme per l’elezione dci Consigli regio- 

niili. (956). - Relatori : Lucifredi, per la mng- 
gioranzn, e Vigo~elli, di minoranza. 

i4. - Seguito della discussione del dise- 
qno d a  legge: 

Riordinamento del Tr-ibunale supremo 
militare. (248). - Relatori: Leone Giovanni 
c Carignani. 

I.?. - Discussione del disegno di legge: 
Ratifica ed esecuzione della Convenzione 

t m  gli Stati partecipanti a l  Trattato Nord 
.4ttlant.ico sullo Statuto delle loro forze ar- 
niat,e, fiiT”a a Londra il 19 giugno 1951. 
(2216). - Relato.ri: De Caro Raffaele, per In 
.mngqior(rnza; Basso, d i  minoranzn. 

16. - Discussione del disegno di legge: 
Ratifica dell’Accoido in materia di emi- 

grazione concluso a Buenos Aires, tra l’Italia 
e l’Argentina, il 26 gennaio 1948. (Approvnto 
dnl Sennto).  (513). - Relntore Repossi. 

17. - Discussio?ie del disegno di legge: 
Ratifica ed ,esecuzione del Protocollo ad- 

dizionale all’accordo commerciale e finanzia- 
rio italo-argentino del 13 ottobre 1947, con- 
cluso a Buenos Aires 1’8 ottobre 1949. (1787). 
- Relntore Vi.centini. 

18. - Seguito della discufsione della mo- 
zione deglz onorevoli Laconi ed al t r i .  

’ 19. - Svolgimc?Lto delle mozioni degli‘ 
onorevoli Pieraccini ed al t r i ,  Silipo ed altri. 

20. - Svolgimento della interpellanza del- 
Z’onorevole Germnni. 

21. - Seguito della discussione delle mo- 
zzoni degli onorevoli De Marti?io AlbeTto ed 
altri, Di Vittorio ed altri, Polano ed altri, 
Preti ed altr i  e della interrogazione dell’ono- 
revole Perrone Capàno. 
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